dedicato al Centenario della morte di Vittorio Alferi, costa 75 CENTESIMI. ’ 11 Oftobre 1903. 


LILLUSTRAZIONE. | 


ITALIANA TA) 


E OGNI ALTRA SORTA DI BULBI E PIANTE PER GIARDINO E PER SERRA pren ag Tenore perdoni 
> Bf Spiendide collezioni contenenti diverse sorta di bulbi a 105, 75, 50, 25, 13,50, 10 e 5,59 fr.; si prega d'indicare se ti desiderano per forzare 

2 per piena terra. La nostra collezione per piena terra a 5 fr., contiene più di 1000 bulbi. Z2 spese d'imballaggio nou al vilienia di Snia 
, HI mes Catalogo francese, inglese, tedesco, 


franco verso domanda da VAN MEERBEEK e 0,4, Hillogom (Olanda). @@ (Menzionare il giornale). 


MERCURIO 


DI 
FRANCESCO GUFFANTI 


Anno XXX. - N. 41. Questo numero, di 28 pagine, 


I.E GRANDI MANOVRE NEL VENETO 
hanno servito a dimostrare luminosamente la IN 
CONTESTABILE SUPERIORITÀ delle 


AUTOMOBILI ELA.T. 


Sono lostensibili al pubblico i certificati rilasciati 
dalle AUTIORITÀ MILITARI alla Società 


FABBRICA ITALIANA: AUTOMOBILI 
Dirigero commisaioni è vari presso la sua sede in TORINO, Corso Dante, 35-37. 


Fratelli Treves, editori. 


MILANO 
f ] @ Corso Vittorio Emanuele 


angolo 
2 — Via San Paolo — 2 


PELLICOLE 


della R. Casa 
d'ogni genere er 


Articoli in Pelle 
Pendole è Candelabri | ‘sese | P'0cOli mobili 


Lampade ‘letiriche [PREZZI FISSI | Bronzi e Geramiche 
IL PIÙ RICCO E VARIATO ASSORTIMENTO 


in Articoli di Fantasia e Novità per REGALI] 


Sw, EDOARDO BIANCHI FABBRICA: | 
[4 FORNITORE. DELLA o Bix10, 21 
hi: dl REAL CASA. MILANO. 
xa” r - a elfi iii i zizi 


ROSSORI. LENTIGGINI 
CREPATURE, RUGHE 
ABBRUNAMENTO f) 


BITORZI, MACCHIE ROSSE _ 


i 


1 preparati n baso di Galeghina 
Vervier (: to spocialo di Galoga 
anto solentifica, 
Ù 


DIGESTIBLE -CACHETS 
«la mania suggestiva gene- 
rale di ricostituirsi, di rinfor- 


fe. Como più torn 
uso della Gale 


i > talia o Co " 
zarsi, di depurarsi ece. na più Bacon ni odo più di 
© con vitto troppo carneo, — Per l'estero consultare tariffa 


sempre le richieste al Premiati tor 

‘ 9 con polveri o liquidi albuminoidi arti- preparati Vervior,. Milano, via Passarella, 
r Sa a Al met i a (iodio, ESTRATTI DI LETTERE RICEVUTI 
calcio, arsenico, fosforo, ferro, manganese ecc.) 
per bocca © per iniezione, 


senza diagnosi medica, é un 
he, itando il sist 00 
errore fatale îS;osinae. per dare un 


momentaneo senso, 


»,; per conto mio ottenni dalla GAL. 
€ cantata, 


per cul 
11:/7%00 mandarmi altea tozione di 
Ii privo' facone ricevuto fece veramente vas 
‘ 


endomi altra volta servita dei preparati dé GA 
ed avendomi giovato, prego rimettermi 
P. A. (Firenze). 


LT i. le Pillole 0 la Lozione di 
OLI D'OLIVA SILE Al A VIa, Son levi preparati 


per Famiglie, Istituti, Cooperative ed Alberghi. - 2 


Exportazione mondiale all'ingrosso e nl minuto. Spedizioni ISTITUTO-GONVITTO SOLITRO 


franche di porto e dogana in Francia, Svizzera, Belgio, Olanda, 
Austria-Ungheria, ecc. — Gratis cataloghi e campioni. 
Via S. Pietro, 44 - PADOVA . (Palazzo Cavalli) 
Scuola media internazionale di commercio. - Corso 
preparatorio nile R.R. Scuole Superiori di commer 
“o sfcosia ciementere interna. -R. Ginnasio, - R. Liceo. 
ir'istitago Teonise.- Seria educazione morale e civile. 
Direttore: Pnor. Cav. GIUSEPPE NO) lo 
Programmi a richiesta. Medaglia d'argento Ministero I. P. 


la cura di 
"apparato di- 


Indirizzo: P. Sasso e Figli - ONEGLIA. 


DONO STRAORDINARIO a tutti i Clienti l'Almanacco Sasso 1004. 


gno di medicine. 


6 


pFersiglia tedesca tiene ponzione 
r giovani italian! che voglio- 


È =asia n n 
PREFERITE a TAVOLA [BS £ 327 FABBRICA ARTICOLI DA” VIAGGIO 


LAcalA» ULIVET: i Mulino Poma oriana 1 


NEGOZI DI VENDITA 
"Via Alessandro Manzoni, mn. 


GAZOSA.ACIDU[A- ì Deposito delle migliori fabbriche inglesi in Roma 
ALCALINA È Fato tree Cope argenteo ngn ia Tico e 
| TINICA NATU RA LE (Ru Prezzi fissi - Catalogo illustrato a richiesta - Esportazione. fl 8, Stalning Lune Gresham Street. 
LE Vle is 


Medaglia d'Oro all'Esposiz. Universale di Parigi del 1960. 


DIGESTIBLE-CACHETS 


Sitttea fe FERNET-BRANGCA tettoie tv 


| Stab. Tipo-Lit. F.Ill Treves, Milano, Centesimi 60 il numero. 


Un anno, L. 30 (Estero, Fr. 43). 


SOMMARIO DEL NUMERO 41: 


TESTO: INCISIONI: —— È 3 
Wibtorio Alfieri .. ... Ernesto Masi. Asti: Per il primo centenario dalla morte di Vittorio Alfieri (14 dis.) . . fot. Treves. 
L'idea politica di Vittorio Alfieri . . . . . 4 . Ugo Pesci. Inaugurazione del monumento ad Umberto I (8 dis.) . . + . . fot. Treves. 
Vittorio Alfieri nelle cospirazioni italiane. . . | . Raffaello Barbiera. Vienna: Arrivo de imperataro Nicola II spor Sè Za dard si E Boboscka.. 
i V, erlino: Inaugurazione del monumen! alien Da ra . i. dar e Labia 
Leoneti Ottolenghi nel centenario alfieriano >. > + © - Eduordo Ximene Seta Cerimonia solenne ia sufragio de caduti durante l'inurrezione matedono fot. Y. Gribayedop 
Tlibridi scherma. > |; ... 1... + + - Jacopo Gelli. Rpega Il Povo dicano (IE ine) © } Dante Paolocci. 
La seconda spedizione sul Monte Rosa è» . . + è » Ernesto Mancini. Rirnarm: Vittorio Alfieri (2 ritratti) . . . /./.0_.0 0 - > . fot. Treves. 
La flora dei monumenti. - Il Foro Romano. . . . . . . » - Romolo Artioli CIThA"TA madre e la sorella di Vittorio Alferi (2 ritratti) . . . . . . fot, Treves. 
Attualità illustrate. La contessa d'Albany >. . >. + + + ee nre e tte fot. Brogi. 
Noterelle alfieriane: Il salone del Risorgimento. Ristampa delle opere — _ fl conte Leonetto Ottolenghi e la contessa Celestina Ottolenghi (2 ritr.). fot. V. ‘Feclesia. 
di Vittorio Alfieri. Biblioteca del palazzo Alfieri. Documenti. Promotori — — Edoardo Tabacchi . (n: asili dio ee . « fot. Bricca, 
delle onoranze. —_ ‘Promotori delle onoranze all'Alfieri: Arroasio, Bocca, Cagna, A. Gio- 
Settimana, — Caricature, — Scacchi. - Rebus. — Sciarade. ‘anelli, E. Giovanelli, Gabiani, Ratti, Villa (8 ritratti). . . . . . da fotografie. 


pagina della coperta, e la Settimana in quarta. 


Gli Scacchi, il Rebus e i Giuochi, si trovano in terza 


— ... Otreondate pure di soldati fute pure iucettare tutte Jo +: fato puro ammazzare tutti i ....0 fato magari sequestrare i Ia voi non potretò mal impe- 
le stazioni, all'arrivo dello Osar.. —eNi@vf ei flachéetti del bel paoso.. —serpenti della penisola... giornali che portano titoli ... s- —dire cho le locomotive stiano dalla 
spetti... parte mia... Fiascv del Comitato entro cui 


fischiare a mio bell'agio. 


IL NUOVO CRONOMETRO 


Raccomandata dai 
f più eminenti Professori e Medici nelle 


prin 


Piran Malattie polmonari, Scrofola, 
Catari degli organi respiratori, 


tene moderne L. 6. 


C come 
Y Spedizioni contro assagno o Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 
pagn pat © specialmente anche nella 


paesi ® colonio d'oltremare ni 
spedisce nolo contro pagamento 
anticipato. 


DittaXSIEGM. NEUMANN, Basilea |" (Svizzera) 


Rue Falkner, 1. 


Convalescenza dopo Influenza.ijf: 


o @ 
Aumenta l'Appetito ed il peso del corpo, 
calma la tosse e l’espettorato e fs 
sovmparire il sudore notturno. 


Chi deve usare la Sirolina? 


1. Ognuno chè è afotto da touse | 3.Gli ammatici che provano colla 
di lunga data, perchè è più. | Sirolina un marcato sollievo. 


facile di evitare malattie che | 4. Bambini serofolosi con tu- 
non a guarire. mefazioni Fhiandolari, Catar- 
2 Pemione con entarri bron- | ri oculari e nasali, dove la 
eliali cronici, che vengono |  Sirolina è di brillante sucoss- 


guariti mediante la Sirolina. so sulla nutrizione generale. 


@ssorvare bene che'ogni fincone sia munito della nostra 
ditta e ni respingano Je mistificazioni, 


F. Hoffmann-La Roche & Co. 


Fabbrica di prodotti chimico-farmaceutici 


trovasi soltanto in fiaconi originali nelleffarmacie a L, 4.— fl fi 


Exquise 
Tonique 


NON PIÙ 
MALATTIE = 
pesare Rena 2 — 


Nelle REGATE DI STRESA - 5-6 Settembre : 70 NNT ITA Sn 


massima facilità e mpeditezza. Essa agis 
done il nutrimento necessario © ridonaudone 


î 
È 
venne luminosamente dimostrata la IN=|{ 27 0 stitappo è rendendoli BeosttA trita td arrestandont le cadute: ne} pulse pron 
/ 


CONTESTABILE SUPERIORITÀ delle "Una sola bottiglia taste per consu 
Signori ANGELO MIG 


N n 

Finalmente ho potuto trorare una preparazione che mi ridonasse ai capelli ed alla 

con motore reni 4 "Primitiro, 1a freschessa e la dellezza della gioventa, senza aver {l mi- 

lo nell'applicazione: 

pi Lacqua £ % ol “— Vosgi della rontra diga ATO) E mi bastò ed ora non ho un solo 
capello bianco. Sono pienamente convinto che questa vostra specialità non é una tin 
a benzina ala a Bn HILODERMIN tura, ma un'aepua che non macchia né la biancheria ne la pelle, ed agioce sulla cu 
€ sui bulbi dei peli facendo scomparire totalmente le pellicole e rinforzando le radi 


dei capelli tanto che ora essi non eadono più, mentre corsi pericolo di diventi 


Una sola dottiglia basta per consegui 
nr ei 


Chiedere il catalogo illustrato alla Si vende presso i migliori Costa Lire 4 la dettiglla (aggiungere cent, 80 per la spedizione per pa n 
negozi di profumeria. SI spediscono 2 bottiglie per L. 8 e 5 bottiglie per L.. 11, franche di pori 


FABBRICA ITALIANA pi AUTOMOBILI All'ingroso Deposito generale da MIGONE e CI Via dorico Id, Milano, 
TORINO - Corso Dante, 35-37 = TORINO. L.STAUTZ & Cs Milano me 2 


RIANCHFRIF RARONDINI +11: 


MILANO 


VIA MANZONI, 16 PER TAGLIO ISURI 
“mio è a * PER Buon aus! 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXX. — N. 41. — fi Ottobre 1908. I i è A L I A N A Questo numero di 28 pagine, costa 76. Cent. 


de Pe tutti gli articoli e i disegni, è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali, a 


Per il primo centenario dalla morte di Vittorio Alfieri. 


Fot. Treves. a ; E. Mancastroppa, ine. 
VITTORIO ALFIERI 


(da un dipinto di Saverio Fabre esistente nel Palazzo Alfieri in Asti) 
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Altro ritratto di Varromo ALvim,idipinto da Saveria_ Fabre, 
eristente nella Galleria degli Ulizii a Firenze. Ren 


VITTORIO ALFIERI 


La vecchia letteratura italiana finì nel secolo XVII col. Metastasio. 
L'attività (Jetferaria di lui cessò circa al 1755, dopo la morte di Ma- 
rianna Pignatelli d'Althann, la sua Musa inspiratrice nel tristo esilio 
della Corte di Vienna. Egli le sopravvisse fino -al 1782 e in questo 
tempo la letteratura nuova, che è la letteratura del nostro risorgimento 
nazionale, era già sorta col Goldoni, il Parini e l’Alfiori. ” 

Nel 1751-52 il Goldoni è al colmo della .&ua gloria 0 della sua me- 
ravigliosa fecondità produttrice; il Parini” pubblica nel 1768 la prima 
parto del Giorno; nel 1775 Vittorio Alfieri imprende “ un tribunato let 
terario a rinnovar la nazione; tribuna il palco scenico, tromba di ri 
scossa la poesia di Dante. , (Carducci), 

Il Goldoni è un osservatore del reale e del vero; novità grande di 
metodo al suo tempo e per la quale meritò d’ essere paragonato. a'( 
lileo. Se non che la realtà nel Goldoni è appena lambita, e chi la #eruta 
a fondo è il Parini. 

A quel giovin signore, che rappresonta l'alta società del suo tempo, 
1 tutte le sue corruzioni e le sue ingiustizie, egli intima di rinno- 
varsi o perire, 

Contuttociò il Parini, al pari degli altri scrittori riformisti Lombardi, 
allacui schiera appartiene, non allungò mai lo sguardo al di là dei tigli 
di Porta Orientale e l'opera sua è compiuta da Vittorio Alfieri, che spie 
montizzatosi e disvallatosi, rievoca in versi, in prosa, sul teatro, il nome 
d'Italia e al rinnovato uomo del Parini aggiunge quel che manca, la 
enza dell'oppressione della patria, la passione dalla sua redenzione, 
“ Vittorio Alfieri — sia immortalmente glorificato il suo nome — per i 
contatti dell'educazione e della coltura ha sentito il Rousseau e ha letto 
il Montesquieu, ma per istituto © per coscienza ereditaria si rialza di- 
ritto a Dante, al Petrarca, al Machiavelli; rinnova con l'ingegno e la 
passione una poesia alla patria; concepisce, imagina, prosegue con l’acceso 
pensiero, e per ciò virtualmente crea, l’Italia libera e una. , (Carducci). 

* : _ 

Nel 1769 Vittorio Alfieri, a Vienna, avea visto il Metastasio, nei giardini 
imperiali di Schoenbrunn , inchinarsi all'Imperatrice Maria Teresa colla 
genuflessioncella d'uso © bastò, perchè, giovenilmente plutarchizzando; sde- 
gnasse poi di conoscerlo. Se il Metastasio l'avesse saputo, molto proba- 
bilmente l'avrebbe compatito per matto. 

Il Goldoni invece , vecchissimo , vide l'Alfieri a Parigi, quando ‘gli si 
presentò con una commendatizia del marchese Albergati. Fu l'ultimo 
italiano, che nelle sue Memorie il Goldoni ricordò d’aver conosciuto a 
Parigi. Seppe che era autore di tragedie, d'imminente pubblicazione, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tragedie scritte, secondo lui, sui modelli di Sofocle e d’Eu- 
che era molto inesatto. 
ue tres Ifieri visitò il Parini in Milano e gli lesse il Fi- 
lippo, Il Parinisgli pronosticò che avrebbe aggiunto alla fronte 
dell'Italia quella corona, che unica ancora le mancava. 

Riavvicino l’Alfieri all'uomo con cui la vecchia letteratura 
Itrî due coi quali la nuova incominciaya, perchè 
le simiglianze e le differenze dell’ Alfieri con quei tre sono 
puré Gignificatiye assai. : ; 7 

Col Metastasio (un poeta Cesareo, che avea scritto però 
l'Attilio Regolo e non era quindi nient'affatto quel cortigiano 
abbietto, che il futuro autore dei due Bruti 8' imaginava) 
l'Alfieri non ha, nè può avere, eome uomo, alcun punto di 
contatto. 5 a 

Neppure lo ha col Goldoni, un puro artista, con forse 
qualche lieve tinta di framassone primitivo e qualche rosea 
velleità di riformis ma rassegnato in fondo alla trista realt 
che riproduce nelle sue commedie, e senza sussulti, palesi 0 
nascosti, di ribellione. 

Maggiori affinità ha l’ Alfieri col Parini e non fa maravi- 
glia che i due s'intendessero così presto e che il grande sa- 
tirico intravvedesse nell’opera dell’Alfieri il compimento del- 
l’opera propria. 

Il Metastasio viveva ancora mentalmente in quello stra- 
scico del Seicento, che si protende fino alla metà del secolo 
guente. Il Goldoni ne usciva appena e non tutto. Il Parini 

à, non soltanto un letterato, ma un uomo nuovo. 

Nel 1758 leggeva all'Accademia dei 7rasformati (un’altr 
Arcadia in sostanza, benchè con maggior vigoria di pensieri 
© di propositi) la sua ode sulla Vita Rustica e fra tutto quel 
pattumo pastorale, di cui l'ode è composta, scoppiava im- 
provviso in questi ver: 

Me non nato a percotere 
Le dure illustri porte 
Nudo accorrà, ma libe 
Il regno della morte... 

È lecito figurarsi gli Accademici Yrasformati (prelati e 
gran signori per lo più) guardarsi in viso e mormorare fra 
loro: oh che cosa bolle in capo a quell’abatino?,, Perocchè 
parecchi erano bensì riformisti e philosophes alla francese, i 
Verri, i Beccaria ed altri, che col Parini stentarono un pezzo 
a stringere amicizia, ma a certe uscite non ancora avvezzi, 
Nel Parini, oltre al riformista, è durique già l’uomo nuovo. 

Nuovissimo in Vittorio Alfi 


finivaze agli 


si 


era gi 


* 


re perciò che giovi, ad istudiare l’Alfieri © l’o- 
pera sua, distinguere, separare anzi in lui l’uomo, il pensa- 
tore, il poeta, come sogliono i critici più retenti c più auto- 
revoli. Uomo, pensatore e poeta si compiono nell’ Alfieri e, 
sccondo me, si spiegano a vicenda, All’ Alfieri mette capo 
tutta una letteratura politica e rivoluzionaria, la letteratura 
dal nostro risorgimento nazionale, perchè appunto egli ha 
il pensatore, il poeta, tra l'individuo, il patriotta 
e il letterato, quell’unità che da sécolì era spezzata. Vittorio Alfieri nacque 
in Asti il 16 gennaio (non il 17, com tto nell’autodiografia) del 1749; 
l'anno stesso, che pel trattato d'Aquisgrana incominciava all'Italia una 
pace di quarant'anni, principio buono, come si vide, a migliore svi 
luppo di giviltà anche in nazione, com'era l’Italia , serva, oppressa, d 
visa, e senza coscienza dell’esser suo; vera espressione geografica © non 
più, quale il Metternich la giudicava ancora, ed a torto, sessaniasei anni 
dopo. Nasce a tempo quindi l'Alfieri e, se non paresse un fantasticare sui 
fatti, soggiungerei che nasce a suo luogo, in Piemonte. La civiltà ita- 
liana (ha notato il Carducci), toscana nel secolo XIV e nel Rinastimento, 
più larga, ma sempre toscana di forme, nel secolo XVI, si sposta nel XVII, 
© so colla prosa scientifica del Galileo è pur sempre toscana, meridionale 
è la poesia col Tasso, col Marini e coll’Arcadia; meridionali, nella prima 
metà del secolo XVII, col Gravina, col Vico, col Giannone , o apparte 
nenti all'Alta Italia col Muratori, e col Maffei la speculazione filosofica e 
giuridica e l'alta erudizione storicaye, continuando questo moto di ci- 
viltà nella stessa direzione, dopo aver oscillato per alcun tempo tra Na- 
poli e Milano, termina, con più diretta azione a preparare il risorgimento 
politico italiano, termina Lombardo col Parini @ Piemontese coll’Alfieri. 
Non è dunque fantastico del tutto dire che l’Alfieri è nato a tempo ea 
suo luogo, 

Usciva di nobile e antica gente. Suo padre fu Antonio Amedeo Alfieri, 
del ramo dei conti di Cortemilia, uno dei tre rami, nei quali, con quelli 
dei conti di Mag > è dei marchesi di San Martino e Sostegno, si divise 
la stirpe degli Alfieri. Sua madre fu Monica Maillard de Tournon, di ori 
gine Savoiarda, già vedova del march di Cacherano, allorchè sposò in 
seconde nozze Antonio Amedeo Alfieri, ed alla morte di questo rimari 
tatasi con un altro Alfieri, il conte Giacinto di Magliano. Vittorio, ancora 
in fasce, perdette il padre, nomo alla duona, dic'esso, ma in gioventù, per 
quanto se ne sa, fiero, vivace e che non s'era lasciato posar mosche sul 
naso. La madre fu variamente giudicata, nè sono da prendere alla let- 
tera le lodi, che le tributa Vittorio; il quale forse volle velare i rapporti 
un po' freddi, che sempre passarono fra sua madre e lui, e nei quali non 
fu senza colpa egli stesso, 

Nella casa paterna, che oggi si visita come un tempio, dovette dimorar 
poco, quattro anni al più, perchè nel 1753, insieme colla sorella Giulia, 
seguì la madr » in quella del patrigno. Ivi, eparato dalla sorella, messa 
in monastero, il povero ragazzo dovette sentirsi molto solo. Secondo la 
massima dei nobili d'allora che “ ad un signore non era nec > di di- 
ventar un dottore,, gli fu dato per-mèntore un prete, Don Ivaldi, Suono, 
ma ignorantuccio, con cui arrivò sino a spiegar non mafe, a detta del 
maestro, Cornelio e Fedro. Non so se Don Ivaldi fosse di que’ precet- 


Non mi ps 


rifatta in $è tra l'uomo, 


Monica Maillard di Tournon, madre di Vittorio Alfieri. 


tori di nobili, a tre scudi il mese, dei quali parla 
l'Alfieri nella sua satira: l'Educazione, ma tutto 
ciò indica che la madre poca cura si prendeva 
di lui. Diffatto nell’autobiografia Monica Alfieri 
non'apparisce che nell'ora dei castighi da inflig- 


sso alla camera dove nacque il pocta. 
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Ì bisbetico figliuolo ed in 
sembianza di una devota, al: 
quanto arcigna e poco tenera. 
Una dama rispettabile era di 
certo. Una madre, da riparare 
per l’Alfieri alla sventura d'a 
ver perduto il padre così pre 

0, del pari: Non avea 
nè mente mò citore da ciò. 


sto, no cei 
forse 


L'Alfieri fu dunque yuì bim- 
bo infelice e fra i Wblricordi 
d'infanzia narra persino d'aver 
ingoiato erbacce, cre olo ci 
cuta e seguendo un istinto na- 
turale, misto di un dolore, di cui 
gli era ignota la font, ma senza 
pensiero di voler morire. Tenta 
tivo precoce quindi di»suicidio 
non è, ma senza dubbio un tri 
sto giuoco, che di quella sua 
infanzia dice assaisedin, cui è il 
germe di quell'insamafifXuna- 
linconia; che non lo abbandona 
mai più 


Malinconia dolcissima, che ognora 
Fida vieni e invisibile al mio fianco, 
scriveva nel 1798, 

Da tal sistema d'edueazione 
sentì il dovere di strapparlo 
Pellegrino Alfieri, zio paterno 
e suo tutore, tutt'altr'uotho dai 
parenti ignorantissimî che Vit 
torio avea in casa (compresa la 
contessa madre), 6 lo collocò 
nell'Accademia di Torino, dove 
il povero ragazzo, benchè in 
mezzo a tanta gente, si sentì 
ancor più tristo e più solo. 


Quanto a istruzione, non vi 
era colà il sopraccarico vorti. 


coso delle nostre scuole odierne, ma v 
fretta confusa, che equivale, In men di cinque 
anni l’Alfieri era già sulla soglia degli studi uni 

rsitari 0, per poco che fosse. rimasto 


allo Treves). 


L'PALTANA 


n la 


usciva 
avvocato, Cambiò strada e lasciò l'Accademia 
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Giulia, sorella di Vittorio Alfieri. 


porta-insegne nel reggimento provinciale di Asti 
Alla subordinazione militare Vittorio, indole pas 
sionata e riottosa, non si potò acconciare; © seb 
bene gli antichi Alfieri; a cominciare da quelli 


che primeggiarono nella libera repubblica di Asti, 


Letto dove nacque Vittorio Alfieri 
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siano stati principalmente militari, ban- 
chieri e commercianti, come quasi tutti 
i nobili dei nostri Comuni medievali, 
niuna di queste influenze ataviche sì 
risentì in lui, che ebbe anzi fra le sue 
antipatie più aci e caratteristiche 
milizia © commercio; la trista milizia, 
s'intende, del Settecento, avversata an- 
cho dal Verri, il commercio, idolo sporco 
del tempo, che l'Alfieri assale nella XII 
delle sue Satire, In ciò la legge dell’ata- 
Yismo agì al rovescio, mentre poi altre 
forti, violente anzi, qualità morali de’ 
suoi avi gi riscontrano in lui. Ed era 
proprio voce del sangue, chè della sto- 
ria della sua gente non dà segno d’es- 
sersi informato per volerli emulare e al 
più ricorda la leggenda del nome Al 
fieri, proveniente (cred'egli pure e sba- 
‘glia) da un aquilifer romano. Non n'è 
Ben sicuro però 6 si contenta di dire: 


Donde ch'ei nasca, egregio è il ne ed alto, 
Mi è grato, î0"] pregio: e il sosterrò, se basto, 
Con ali e rostro e artigli e cor di smalto. 


Questa fiera coscienza di sè, che a 
volte trasmoda, non venne mai meno 
nell'Alfieri, sebbene anche del suo ti- 
ròcinio accademico non riportasse che 
un’ educazione monca, imperfetta, che 
gli avea lasciato l’anima vuota, nè 
abilitava a nulla. Il suo ricordo più 
vivo è di condiscepoli Inglesi, tutti in- 
vasati d'indisciplinata libertà e d’'au- 
tonomia personale; prima ammirazione 
inglese dell’Alfiori, che subito lo mette 
în contrasto colle condizioni fatte allora 
in Piemonte a tutti i cittadini, ai nobili 
in particolare, i quali non potevano nep- 
pùr viaggiare senza il permesso del re. 
Ad un regime siffatto, che poteva tutto, 
g'ingeriva di tutto, reggeva tutto ad ar- 
bitrio, i più s'acconciavano; l'Alfieri no. 
Altri vi s'erano già ribellati a quel tom 
po, ma erano già pensatori, scrittori 0 
uomini d'azione; il Radicati, il Passe- 
roni, il: Baretbi; il Denina, il Lagrange, 
il De Rossi, il Bodoni, esuli volontari. 
Il Vasco, che rimase, finì la vita in prigione, La ribellione dell’ Alfie 
non sognante allora noppure di - diventare l'uomo. che fu, era per adoss 
una ribellione tutta mentale e dell'indole sua, perocchè nè odiava, nè. di. 
sistimava i suoi principi, stirpe ottima nel fotale, dic' esso, in paragone” 
d'altro. Ma “quando si pensa, soggiunge, che il loro giovare e.nuocore 
pendono dal loro assoluto volere, bisogna fremere e fuggire. , Un motivo 
personale, non v' ha dubbio, determina questa prima piega dell'animo 
dell'Alfieri, che poi piglierà tutto l'esser suo come uomo 6 come scrit- 
totò, ma in che cosa ciò lo diminuisca, come taluno vuole, non vedo. 
Per mé lo acero 
soé ii tanto, di 
quanto più spore 
tanen, è 608 la 
formazione della 
suà grandezza © 
della sua singola 
rità. Por,ora fug- 
ge soltanto, e nei 
primi suoi viaggi 
corre per cinque 
anni l'Europa da 
Stoccolma a Ca- 
dice, poco o nulla 
osservando, salvo 
donne e cavalli. 
Non avrà viag= 
giato assoluta 
mente, come il 
Ser aBiîlé della 
Satta IX, ma 
poto meno. 

LAlfieri non è 
pet ora, che ‘un 
giovinotto ricco, 
scapato, con gran- 
dismanie di pom- 
pè; di mode, di 
eleganze raffina- 
te (tipo sempr 
comune), ma in 
quella penosa in- 
certezza dell’uo- 
mo, che avendo 
sortito da natura 
grandi facoltà di 
animo e di mon 
te non ritrova an 


Ta Cont 
dipinto di Siverio Fabre osist 


nolla Galleria degli Uftizii n Firenze. 


| 


nulla lo appaga, 6 cerca affogare il suo 
malessere spirituale nei piaceri, nel mot 
perpetuo e nelle scapestratezze. In € 
s'allontana dal tipo comune d'uomo alla 
moda, che allora, esteriormente almeno, 
rappresentava; e gli stessi suoi amori 
(lasciando stare gli spiccioli, che non- 
contano) quello all’ Aia per Ja fresca 
sposina olandese, quello in Inghilterra 
per la Ligonier, hanno un'impronta 
passionata e romanzesca, che dinota 
un’ indole non solo fortemente accen- 
sibile, ma che pone ne' suoi împeti 
amorosi una dose di buona fede, non 
frequente nei viveurs di professione, 


All’amore per la Ligonier seguirone 
un duello col marito, un processo e un 
divorzio. T'uttociò, in stretta morale, fa 

ri, non nego, tanto più 
ha riparato al mal fatto. 
à soverchio 
notare che, mentre il giovine. Alfieri 
pende incerto sul da fare, s'avvede di 
sere incappato in un quissimile della 
novella in biasimo. delle donne, nar- 
rata dall’ostiero nel XXVIII dell’ Or- 
lando (l'A\fieri scopre d'aver per rivale 
uno staffiere), e allora gli si può vera- 
mente far torto di non aver riparato e 
d'essersene andato in Ispagna, cer- 
cando compensi, troppo materiali, alla 
sua disillusione? Non mi pare 
si prende qual'è, e quale da 
pinto. 

Ripatriò dai primi suoi viag 
1772. Nel 1778 era già im} 
quella che ha chiamata la terza rete, 
di cui l’erdina-è-la marchesa Gabriella 
Falletti di Villafalletto, moglie al mar- 
chese T'urinetti. di Priero (0 di Priò, 
come pronunciano i Piemontesi) e vero 
tipo della dama galante del secolo XVIII, 
Per essa l’Alfieri non è che il giovin si. 
gnore pariniano , cavalier servente ed 

Fot. Brogi., amante. Ma dallo sciogliersi appunto 

‘Albany, dell’Alfieri dalla terza rete (6 ce ne volle) 
ha origine quella che swole chiamarsi la 
sua conversione letteraria nel 1775, la quale mi sembra piuttosto un ri- 
trovare 86 stesso, un determinarsi d'una vocazione preesistente © Ja- 
tonte, da lui sperperata fino allora in un ozio senza riposo, piuttostochè 
una vera conversione, nello stesso modo che non mi pare si possa asse- 
gnare al 1777 la cosiddetta sua conversione politica, perchè a pigliar tutto 
P'AIfieri, dalle sue prime ribellioni ‘intellettuali fino al colmo del suo tribu- 
nato letterario, questi momenti diversi 6 Successivi non-si trovano in lui; 
nè l'autobiografia, nè i copiosi documenti, che, quasi a riscontro, illustrano 
la psicologia del’ poeta, autorizzano a distinguerli con tanta precisione. 
Finora ha mol-- 

to visto, se non 
molto osservato; 
ha comprato un 
baule di opero di 
filosofi francesi a 
Ginevra, una rac- 
colta di poeti e 
prosatori italiani 
aParigi; ha letto, 
so non studiato, e 
interrottamente; 
ha sentito recita. 
re tragedie e com 
medie francesi; 
ha ammirato, co- 
rosso 


se l’uomo 
sè si è di. 


i nel 
gliato in 


otti divini 
della costituzione 
inglese, e tuttociò 
avrà tanto quan- 
to contribuito a 
svolgere le sue 
straordinario fa- 
coltà e a deter- 
minare la sua vc 
cazione letterar 
e politica, non 
trattandosi d'un 
uomo qualunque, 
bensì dell’Alfieri, 
il quale, venuto 
su in pieno seco 
lo XVIII ed in Ita- 
lia, non è un 
miracolo, è per lo 
meno alcunchè di 
molto nuovo e 


cora sè stesso, e Nella casa del poeta. — Salone dei ritratti dei Conti Colli di Felizzano (fot. Treves), che molto ha del 
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miracoloso. Perocchè la sua vocazione letteraria è 
subito tutt’una colla sua vocazione politica. Non 


ha, come il Parini, cominciato Arcade per'finir 
poi satirico e moralista. La sua prima prova è 


una satira sociale e politica, e se la prima in- 
felice tragedia, la Oleopatraccia, scritta accarito 
al letto della marchesa di Priè, può considerarsi 
unicamente un saggio letterario (notevole però 
per il poeta drammatico, perchè i suoi casi lo 
inspirano, e Antonio e Cleopatra sono esso stesso 
e la marchesa) se può considerarsi, dico, unica- 
mente un saggio letterario, tosto col Filippo e 
lè tragedio seguenti, egli assale la tirannide, in- 
voca la Zibertà e getta così le basi di tutta l’o- 
pera sua. Nella quale, meglio che sorprese e con- 
versioni improvvise, v'ha, parmi, svolgimento 
naturale e spontaneo di “animo ridondante e 
piagato fin dall'infanzia dalle saette dell’abbor- 
rita e universale oppressione. y Questo è l'Al- 
fieri nella singolarità dell'indole sua e delle 
lespressioni, che adopera a significarla nell’auto- 


biografia, documento non solo caratteristico in 
sommo grado del tempo dell’uomo, ma, al pa- 
ragone d'altre autobiografie più famose, docu- 
mento più schietto e sincéro, che non sia sem- 
brato a critici recenti, a Vernon Lee, al Porena, 
al’ Bertana, i- quali la considerano sopratutto 
un’ autoidealizzazione, di cui non c'è da fidarsi. 
Edvin tal caso perchè non fidarsi addirittura 
alla ‘diagnosi dei psicopatologi, che ne - hanno 
fatto un mattoide? La singolarità dell’ Alfieri è 
appunto tanta, che i psicopatologi, sempre in 
cerca di scoperto a conferma d'una scienza così 
vacillante nelle sue premesse è nelle sue con- 
clusioni, non hanno voluto perdere la buona 
occasione, e non difficile, di fat passare per pazzo 
un vero mo di genio. « 

Quando nel '77 l’ Alfieri stringe amicizia col 
Gori Gandellini, il repubblicano senese, avea già 
ideata Ja Virginia, una di quelle che ha chia- 
mate tragedie di libertà e se ora il suo pensiero po- 
litico (£ chi dice pensiero dell'Alfieri, dice necessa 


| isperi d'intendere, nè di sentire |’, 
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riamente pensiero politico; , è un’ ottima osser- 
vazione del Bertana) e se ora il suo pensiero 
politico sì afferma sempre più determinato e con 
duplice espressione, teorica nel trattato della 
Tirannide, poetica nella Congiura de’ Pazzi, an 
che questa non è una conversione, bensì uno 
svolgimento, il quale si può seguire nelle sue 
variazioni, neì suoi ampliamenti e, diciamo pui 

se sì vuole, nelle sue contraddizioni, ma contrad 
dizioni quasi necessarie in lui, che ha vissuto 
dalla pace d' Aquisgrana al Consolato Napoleo 
nico. Dal principio alla fine della sua carriera 
letteraria tutta la sua arte poetica consiste nel 
subordinare totalmente l’arte ad un fine morale, 
civile è patriottico. Siamo lontani dagli estàti, 
chiusi, dice il Panzacchi, nella torre d'avorio del 
l’arte per l’arte! Ma chi non muove da questo con- 
cetto fondamentale dell’arte Alfieriana, espressa 
nell’altro trattato: Del Principe e delle Lettere, 
che è veramente il suo “ codice letterario, , non 
Alfieri. Per 


questo anzi gli stranieri in generale, i quali non 
si può pretendere che apprezzino al pari di noi 
la missione, italianamente redentrice, dell’Alfieri, 
lo intendono così poco. E si affannano a cercare 
nelle sue tragedie quello che non c'è, e lo para- 
gonano ad altri poeti drammatici, coi quali non 
ha nulla a che fare, e s'impancano a giudicarlo 
freddo, convenzionale, incapace d’approfondire il 
cuore umano ela varia realtà della vita, conclu- 
dendo che tutt'al più esso è un pallido imitatore 
dei tragici francesi, del Corneille è del Racine, 
passati entrambi a traverso la languida e paro- 
laia eloquenza delle tragedie del Voltaire 

Che molto gli derivi dai tragici francesi, dal 
Voltaire in particolare, è innegabile, e la stessa 
critica italiana Jo ha dimostrato, siccome ha messi 
in luce tanti altri speciali difetti delle tragedie 
dell’Alfieri, ma quando pure s'è dimostrato tutto 
questo, resta sempre, che anche oggi (scrive egre- 
giamente il Cian) “ se rileggiamo una delle buone 
tragedie alfieriane, subito dopo una francese fra 
le migliori dei secoli XVII e XVIII, abbiamo 


xi . x : Ù | 
l'impressione di- trovarci dinanzi ad un’opera 


Asti (fotografia Battagliotti). 


profondamente diversa, sentiamo qualche cosa di 
molto nuovo ed originale, che ci scuote 6 ci fa 
pensare e ci procura una più intensa e più viva 
emozione estetica, , al che va aggiunto, che “ la 
stessa, anzi una più grave impressione (continua 
il Cian) di diversità 6 di novità audace, il t 
dell’Alfieri produsse sopra i suoi contemporanei, 
imbevuti di drammatica francese. , La spiega- 
zione di questo fatto la dà bene il Bertana, dove 
scrive: “che cosa c'è di-più originale, di più 
profondò, di più nuoyo e vivo nel teatro alfie- 
riano ? Senza dubbio l’ Alfieri stesso; , il quale 
ha iniettato nei versi delle sue tragedie tanto del 
sangue vivo delle sue vene, vi ha profusordlentro 
tanta e così intima parte della sua grand’anima, 
che imitazioni e difetti, se. wi sono, scompaiono 
quasi nella stecchita ossatura delle sue tragedie, 
mentre la perfezione a cui egli mira, è scarni- 
ficarle sempre più, quasi tema che l’idealità in- 
spiratrice, che la passione personale non tras 
paiano mai abbastanza. Nè la brevità forzata è 
la sola delle catene, ch’agli volontariamente si 
lega ai piedi. Quanto gli preme di più è colpir 


sodo e forte. Oltrepassa quindi il modello della 
pseudo-<lassica tragedia francese e riduce al mi 
nino necessario lo schema della sua, la quale 
però, benchè ridotta uno scheletro, non perde 
nulla della sua terribilità e della sua profonda 
malinconia, non lascia luogo nè a soste, nè a 
respiro, nè a divagazione d'impressioni. In questo 
consiste l'originalità vera dell’Alfieri e per la 
quale non può essere paragonato a nessuno. Per 
intenderlo a fondo non bisogna quindi separar 
mai dal suo teatro l’Alfieri stesso, mai staccarlo 
dal suo tempo, nè dimenticare l'apostolato civile 
e politico, ch'egli non dimentica mai e di cui ha 
così intensa e così altiera coscienza. 

I contemporanei tacciavano di durezza i ‘suoi 
versi. Non se ne curava: 


Mi troyan duro, 
Anch'io lo so, 
Pensar li fo. 

Altri lo accusavano d’oscurità. Rifpendeva : 


Mi schiarirà 
Poi libertà. 
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Al futuro guardava e con legittimo orgoglio | be pur sempre che come apostolo politico, non 


affermava: 


Giorno verrà, tornerà il giorno, în cui 
Redivivi ormai gli Itali staranno 


In cam 


audaci e non col ferro altrui. 


AI forte fianco sproni ardenti dui 


Lor virtù prisca ed i miei èarmi arranno. 


Gli odo ‘già dirmi 


O vate nostro, in pravi 


Secoli nato e pur create hai queste 
Sublimi età che profetando andavi. 


E fosso puri 
turo popolo italianò, a 
cui egli 8'indirizzav 
divenuto. poi degno 
davvero di tanto pro 
feta 

A farlo tale mirò 
tutta l'opera sua; e 
se anche si volessero 
non pregiare quanto 
valgono le. grandi 6 
singolarissime doti, 
ch'egli ha come poeta 
tragico, la potenza di 
inspirazione con cui 
ravviva vecchi sog- 
getti di tragedia e ne 
crea di nuovi, il fre- 
mito potente, che sco; 
re per entro la stringa. 
ta eloquenza de’ suoi 
dialoghi, la grandio- 
sità somplice e sol 
ne delle sue catastrofi 
tragiche, la tenerezza 
profonda di molti suoi 
personaggi, che il pub- 
blico ha sempre sen- 
tita, finchè le duraro- 
no interpreti grandi, 
ultimi dei quali Tom- 
maso Salvini e Adelai- 
de Ristori, — se an- 
che, dico, non si 
lesse pregiare tuttociò 
quanto vale, rimarreb- 


Nel cortile della ona di Vittorio Alfieri. 


aspirante che a gloria di poeta, non c € 
tempo figura più schietta, più pura, più or 
nale della sua in tutta la letteratura it 
e in tutta la letteratura europea. 
“ i x 
La singolarità dell’Alfieri non vuol dire però 
ch'ogli al suo tempo non debba nulla, C'è nel se- 
colo XV.ILL un moto d’emancipazione e di riforma, 
che agita 0 peryade tutto; Se la prir ribellione 
n= 


al suo | 


L'accesso alla Biblioteca e al Mu 


intellettuale e morale dell’Alfieri è pressochè istin- 
tiva ed incosciente, come d’un fanciullo bizzoso 
e reattivo (la parola è del Bertana), più egli s' 
noltra nella vita, più cambia luogo e vede genti 
diverse.e soffre da un lato l'oppressione, i vin- 
coli alla sua libertà individuale, e dall'altro gli 
giunge l'influsso delle nuove idee, dei nuovi sen- 
timenti, deinuovi bisogni, che, scorre, come un 
fluido, per 1” a e va sommovendo tutto l’in- 

essere morale e civile della cietà del si 
colo XVIII, e più. si 
determina, direi, la sua 
coscienza politica, che 
si svolge e risente-la 
doppia azione del mo- 
to scientifico italiano, 
incominciato fin. dal 
secolo. XVII, e. della 
filosofia. francese del 
secolo XVIII, Queste 
due correnti imprimo- 
no una nuova direzio 
ne alla letteratura ita. 
liana, ma essa rimane 


sempre povera di con- 
tenuto politico in sen- 
so nazionale, e chi ve 
lo introduce è l'Alfieri 
lo. P. 


l’Alfieri 


è vero, c 


i nomi 
di parecchi scrittori, 
che hanno intonazioni 


e atteggiamenti di 
belli, ma i toro libri, 
noti oggi soltanto a 
qualche erudito, sono 
idealismi platonici, che 
trattano bensì di poli- 
tica, ma fantasticherie 
solitarie, nate-morte, 
senza aleuna efficacia 
sui contemporanei 0 
rimaste ignote ai ve 
nuti dopo. 


I libri, che hanno 
0 Civico, creato l’ambiente in 


Una sala del Museo Civico nel palazzo Alfieri (fot 


afie Treves 
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cui s'è svolta la mente dell'Alfieri, sono quelli 
dei riformisti italiani, alla lor volta inspirati dai 
filosofi francesi. A questa fonte l'Alfieri s'è ab- 
beverato anche direttamente, al Montesquieu, al 
Voltaire, all'Helvetius, al Rousseau. Oltre di che 
plutarcheggia per conto suo, è classico (e che altro 
potrebbe essere ?), ma il suo classicismo (come ha 
detto il Gioberti) è in fondo quello d'un uomo 
educato alla filosofia del secolo XVIII 

D'un uomo di tal tempo sono altresì gli amori 
dell'Alfieri: lo stesso “ degno amore », che final 
inente (dice lui) lo allaccia per sempre nel 1776-77 
a Luisa Stolberg, contessa d’Albany, uno di quei 
caratteristici adulterii del secolo dei cavalieri 
serventi, cho, per l’in- 
sistenza © la durata, 
pigliano aspetto d'in- 
dissolubile legalità, 
al pari del matrimo- 
nio. L'Alfieri era nel 
colmo della sua car- 
riera letteraria, e 
questa sua passione 
per Luisa Stolberg, 
moglie infelicedi Car. 
lo Edoardo Stuart, 
pretendente al trono 
d'Inghilterra (il cui 
ultimo tentativo del 
1745-46 finisce nella 
sconfitta di Cullo- 
den), questa sua pas- 
sione fu, non v'ha 
dubbio, una sosta 
decisiva nella tem 
pestosa sua vita. 


Vi trovò posa il 
suo cuore, è nella 
calma relativa d'un 
affetto, durato più o 
meno fino alla mor- 
te, l'ingegno di lui 
potè spiegare tutte 
le sue forze, Questo 
merito (6 non è poco) 
ha la contessa d’Al. 
bany verso l'Alfieri 
e quindi verso l’Ita- 
lia. Come donna, essa 
è di quei personaggi 
che divengono sto 
rici per forza 0, di 
rei, loro malgrado, 
non perchè manchi 
loro ogni velleità di 
diventarlo, ma po 
chè manca loro così 
nel bone, come forso 
nel male, ogni ra 
gione sufficiente di 
diventarlo. È in fon- 
do un personaggio 
mediocre è una don- 
na come ve ne son 
tante, ma su lei si 
proietta la grande 
ombra, dell’ Alfieri , 
e a proposito di lei 
sono quindi corsi 
fiumi d'inchiostro 
per esaltarla o de- 
primerla, accusarla 
0 difenderla, mentre 
essa (povera diavo- 
la!) non meritava in 
realtà ni cet excòs 
d'honneur, ni cette indignité. Era stata mal mari 
tata ad un vecchio ubbriacone; di fare presso di 
lui la suora di carità non se l'era sentita; nel 
l’Alfieri le era piaciuto l'uomo e s'era invanita 
di divenire Ja Musa del poeta (il quale non è ben 
certo se non abbia avuto più oscuri predeces- 
sori); in questa parte d’amante e d'inspiratrice 
aveva durato, finchè aveva potuto, ma poi l'Al- 
fieri, avanzando negli anni, èra diventato sempre 
più strambo, malato, irascibile, brontolone, è al- 
lora, senza mutar nulla al di fuori, aveva prov- 
veduto al di dentro, sostituendo al poeta un pit- 
tore, Francesco Saverio Fabre di Montpellier, fat- 
tosì assiduo frequentatore del poeta e della con- 
tessa, sin da quando, scampati a mala pena dalle 
brutte scene di Parigi rivoluzionaria, s'erano ri- 
fugiati a Firenze, Il bravo pittore aveva saputo 
cogliere il momento psicologico! 

Fira il tempo che l’Alfieri, quell’eterno studente 
di rettorica, come l’ha chiamato bene il Pan- 


zacchi, era tutto, scrivo la contessa, “enseveli | 


dans ses livres grecs o dava poco retto (sic) ad 
ogni altra cosa. 1 loro rapporti erano mutati ; 
il loro amore tramontato; quel vecchio peccato- 
dell’Alfieri pare avesse lui stesso qui che 


raccio 
distrazione galante. Fatto è che per lo meno nove 
anni prima della morte dell’Alfieri, Ja contessa 


era l'amante del Fabre; che, morto l'Alfieri e 
data alla teatralità del dolore tutto quello che 
anche al di là della pura decenza le apparteneva, 
l'ottima contessa-viaggiò e visse maritalmente 
col Fabre (era una sua tradizione), come avea 
fatto coll'Alfieri, e che finalmente, venuta a morte 
nol 1824, lasciò erede il Fabre di tutto quello 


che era suo ed anche di quello che non era suo, 
saltando a piè pari non solo le ultime volontà, 
confidatele a voce dall’Alfièri; ma altresì le. dis- 
posizioni lasciate scritte da lui, alcune delle quali 
già note, come il dono della sua biblioteca ad 
i ed i ricordi ai suoi amici più fedeli e più 
cari. Così è che la biblioteca e il resto finirono 
a Montpellier, patria del Fabre, e che se una 
parte dei manoscritti alfieriani rimase all'Italia, 
ciò fu “ perchè con essi, scrive il Bertana, il Fabre 
pagò la gabella d'uscita pel resto del’ bottinc 
ch'egli portava seco a Montpellier. Tuttociò 
non ispiega molto, a dir vero, le odierne tene- 
rezze Astenso-Montpellieresche, che promettono 
di rallegrare il Centenario della morte di Vittorio 
Alfieri, ma, per quanto risguarda in particolare 
la contessa d’Albany, tuttociò è almeno chiara- 
mente brutto e volgare e compendia il giudizio 
definitivo che si può fare di lei. È bensì vero 
che non è poi colpa sua, se l’Alfieri, accarez- 
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zando un ideale tutto suo, volle metter lei, piut- 
tosto materialotta, come se la ricordava il Cap 
poni, in compagnia di Beatrice, di Laura, le ideali 
xr eccellenza. A questo proposito la contessa 
diceva da sè: “il m'a un peu idealisée. , La gra- 
zia del poco!! Ma, se non altro, mostrava co- 
scienza di non esser proprio tutta lei la dea del 
canzoniere alfieriano. Nè, conoscendo l’Alfieri, c'è 
da meravigliarsi ch'egli si sia ostinato in questa 
sua creazione petrarchesca fino alla morte. La 
donna ideale non era più, ma era stata, o tale 
almeno l'aveva creduta, e in fondo vale lo ste 
Se è parsa questa una contraddizione 
l’uomo e scrittore, certo dovette riesci 
meno penosa 
di quella, che dopo 
gli eccessi della Ri- 
zione Francese, 
nei cui primordi ave: 
va sperato, vide e- 
sistere fra le sue 
tragedie, i suoi trat- 
tati, tutto il suo a- 
postolato di libertà 
e quella sanguinosa 
tirannia Giacobina, 
che non solo con- 
taminava in Fran 
cia la causa della 
libertà, ma sottopo- 
neva l’Italia ad una 
nuova invasione di 
barbari e ad una 
nuova oppressione 
straniera, più vio- 
lenta e più ladra 
delle antiche. 
Credette di poter 
e ritenuto uno 
li inspiratori lon 
tani di quella tre- 
genda infernale 6 
ne inorridì. Ciò gli 
fece altresì perdere 
di vista tutto quan 
to la Rivoluzione po- 
tea contenere in sè 
di giusto e di stori 
camente necessario, 
e con quella febbre 
frenetica, con cui 
da giovine avea 
scritto per la causa 
della libertà il Pa- 
negirico di Plinio a 
Traiano, i due Bru- 
il trattato Della 
annide contro il 
dispotismo d’un so 
lo, avventò contro 
il nuovo dispotismo 
della piazza le Sa- 
tire, gli Epigrammi, 
il Misogallo, le Com- 


medie, 


Contraddizioni di 
parole si possono 
spigolare facilmente 
fra le prime opere 
dell’Alfieri e queste 
ultime, nè manca- 
rono d’imputargliele 
gli stessi contempe 
ranei. La posterità 
può essere più giu- 
sta con lui, pensando 
ch'egli non ha cantato la palinodia di sè stesso, 
ma che un sentimento medesimo ‘lo ha sempre 
inspirato: la libertà, la patria, l’Italia! 

Se non che il “ quarto d’ora presente ,, è pro 
pizio per celebrare un uomo ed un poeta € che 
incarnò in sè medesimo con audacie prima di 
lui sconosciute, e quasi in aria di iattanza e 
di sfida, il principio individualistico orgoglioso 
e sino a un certo punto egoisticamente sde- 
gnoso e insieme la passione battagliera e i tor- 
menti e i fremiti patriottici degli anni ancor non 
nati per lui, ma per noi ormai da un pezzo tra- 
scorsì? , 

L'arguto dubbio del Cian si risolve, anche per 
noi, în una ragione di più per ricordare a ge- 
nerazioni , che sembrano. già. troppo essersene 
scordate, il nome e la grandezza di Vittorio Alfier 
morto appunto cent'anni sono, l’8 ottobre 180: 


Kun Gene 


Erxesro MASI. 
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L'idea politica di Vittorio Alfieri. 


Non raramente avviene che l’ opinione pub- 
blica, ricevendo una impressione più viva o più 
corrispondente alle sue tendenze da un solo 
aspetto dell’opera letteraria di uno scrittore, si abi- 
tui a considerarla esclusivamente da quel punto 
di vista unilaterale, non tenendo neppur conto 
delle evoluzioni successive del di lui ingegno, nè 
di quanto, negli scritti di lui, attenua o contrad- 
dice quella impressione inesatta e convenzionale. 

Così è accaduto a Vittorio Alfieri, fin quando i 
St i ne no grtenza 

‘ovati, del esto Masi e di altri 
Piz, evidentemente ristabilito la verità. 
Vittorio Alfieri, conosciuto dalla massa del pub- 
blico quasi esclusivamente per.le tragedie, ha go- 
duto per molti anni la imm reputazione 
di ultra democratico, ed apologista del regici- 
dio; e tale opinione, diciamolo pure, non era co- 
mune soltanto fra i volghi, ma critici letterari di 
qualche fama non si peritavano di definirlo un 

Robespierre poetico. , In Toscana, dove le tra- 
gedie dell’Alfieri si potevano rappresentare senza 
ostacoli della censura, in un tempo nel quale uno 
dei fenomeni delle aspirazioni alla libertà era l’in- 
fierire del dilettantismo filodrammatico, Vittorio 
Alfieri fu considerato come un precursore di ri- 
voluzioni, e tenuto per ciò in tanta considera- 
zione da fare imporre a mezze generazioni i 
nomi d’Egisto, d Elettra, d'Oreste, di Pilado, e 
perdo di Clitennestra. I pugnali alfieriani di 

to primo e di Bruto secondo sfavillavano 
nelle menti avide di quella libertà allora tanto 
desiderata, della quale si è poi fatto tale uso -che 
muoverebbe a sdegno il fiero astigiano, se risor- 
gesse dall’avello di Santa Croce, 

Ora la leggenda è intieramente sfatata. Il 
Masi, nel suo Asti e gli Alfieri, ha riassunto ma- 
gistralmente quanto aveva già scritto intorno 
alla evoluzione del pensiero politico di Vittorio 
e provato come Cesare e Carlo Alfieri di Ma- 
gliano, di un altro ramo della famiglia, racco- 
gliessero la eredità di quel pensiero, base della 
politica cavouriana, che dando alla nostra rivo- 
luzione “ il duplice carattere di monarchico e po- 
polare, condusse alla unità d’Italia. Il Novati, 
nel L'Alfieri comico, domanda che cosa 
ranno dell’ Alfieri i Gracchi da strapazzo “ co- 
stretti a riconoscere in lui un fautore della mo- 
narchia voluta dalla nazione, , quale si rivela 
nell’Antidoto. Fino dal ’58, il maestro della nuova 
critica letteraria italiana, Giosue Carducci, per il 
quale l’ Alfieri è “il più italiano degli italiani 
dopo l’Alighieri e il Machiavelli ,, aveva accen- 
nato a questa evoluzione del pensiero politico del 
poeta tragico, a cui attribuiva, nel 1895, nella 
prefazione alle Letture del Risorgimento , il me- 
rito di avere creato virtualmente l’unità d’Italia: 
e prima ancora, nel 1840, a tale evoluzione ac- 
cennava il Gioberti, nel Primato, in un paral- 
lelo fra Napoleone e l’Alfieri, dicendo che a que- 
sti si sarebbe dagli italiani dovuto erigere un 
tempio, non una statua, 

Temerario sarebbe il volere aggiungere argo- 
menti a quelli addotti da tanti illustri, per di- 
mostrare che se l’Alfieri salutò i principii della 
rivoluzione francese e la trasformazione della 
monarchia assoluta in costituzionale, diventò 
presto un feroce antirivoluzionario, Ma in una 
pubblicazione destinata a commemorare il primo 
centenario della di lui morte, e che andrà le 
mani di tutti, non deve essere trascurata l’affer- 
mazione d'una verità forse ancora non sufficien- 
temente diffusa, quantunque di per sè stessa 
evidente. 


* 


Quello che in Vittorio Alfieri ap a prima 
vista spirito rivoluzionario non è che un aspetto 
della sua indole di “ selvatico pensatore, come 
egli stesso si definisce “assai originale e risibile.,, 
L'isolamento nel quale si era trovato nell’adole- 
scenza, gli otto anni ti contro voglia nell’ac- 
cademia militare, gli avevano fatto aborrire il 
mestiere delle armi, sotto una autorità assoluta 
che gli pareva escludere “il sacrosanto nome di 
patria. } A chiunque sentisse liberamente, come 
l’Alfieri a vent'anni, non poteva certamente pia- 
cere che il Re s'ingerisse d'ogni piccolissima 
cosa, specie riguardante la nobiltà, alla quale 
non era consentito il viaggiare nè lo scrivere e 
pubblicare versi senza permesso. Ad un uomo 
che sentisse la propria dignità, c nell’Alfieri tale 
sentimento era elevatissimo e quasi esagerato, 
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Lettera autografa dell'Alfieri* al Ginguené, ambasciatore di Francia a Torino, 
datata da Firenze, 28 maggio I7W8, 


non poteva piacere il “contegno giovesco, di 
Luig XV che si degnava appena di squaidrare 
da capo a' piedi, senza ito, chiunque gli 
fosse presentato. 

Più che per sè gli spiacqueedi vedere quel 
“contegno giovesco , usato dal Re, a Versailles, 
verso il primo magistrato municipale della città 
di Parigi; e lo ricordò, vent'anni dopo, nel 1789, 
quando, proclamata l'assemblea nazionale, Lui- 
gi XVI dovette a sua volta sopportare la bur- 
banza democratica del maire della capitale. + E 
di aver visto tal cosa — scriveva allora l'Alfieri 
— loderei forse Dio, se non témessi è credessi 
pur troppo che gli effetti e l'influenza di questi 
re plebei siano per essere più funesti alla Fran- 
cia ed al mondo di quelli dei re Capetini. , 

Eppure l'influenza dei re plebei si può dire 
che appena allora cominciasse a farsi sentire! La 
“sacra e sublime causa della libertà,, non era 
stata ancora “tradita, scambiata e posta in di- 
scredito , e la licenza “ e insoletza avvocatesca 
avevano avuto appena il tempo di farsi vive. X 
dire quale disgusto ispirassero ‘all’Alfieri gli ec- 
cessi commessi poi, basta la lettera da lui scritta 
all'abate di Caluso il 14 agosto 1792, prima di 
lasciare Parigi. Nel 1790, fatto soggiorno in In- 
ghilterra per qualche mese, l'aveva cominciata 
a credere “sola terra un po'libera,,, essendo 
allora la sola governata come lo sono, dopo un 
secolo, quasi tutte le altre terre d'Europa: e quan- 
tunque non molto devoto al suo Re, chiamava 
ironicamente “ sublime impresa ,, quella del Gin- 

uené, ambasciatore della repubblica francese a 

‘orino dopo la pace di Cherasco, il quale non 
tralasciò perfidie, menzogne, minaccie per co- 
stringere Carlo Emanuele IV a rinunziare alla 
corona ed a partire da Torino e da’ suoi Stati. 

L’* odio e il rosi contro questi schiavi 
malnati,, — così chiamava'i repubblicani gia- 
cobini francesi della fine del secolo XVIII, ser- 
viti poi di modello a tutti i giacobini moderni 
— lo fecero, nel 1799, andar via da Firenze, 
dove aveva fatto conto di morire tranquillo, per 
non vederli durante la loro prima occupazione 
della Toscana, e gli dettarono, oltre il Misogallo, 
le satire e gli epigrammi “ rabbiosamente inci- 
sivi se altri ve ne ha., 

Più chiara ed esplicita è l'evoluzione del pen 


giero politico dell’Atfieri da quel concetto di li- 
bertà che si potrebbe dir classico, a lui ispirato 
dalla storia greca e romana, ad un concetto più 
moderno e più pratico, 'Ammonimento delle 
potenze italiane 6 nel Panegirico di Plinio a Tra- 
Jano. In questo, egli ha sintetizzato il regime co- 
stituzionale, mettendo la legge al disopra di tutto 
e di tutti, ma dicendo non dovere tal leggo os 
sere dettata da un solo. Lo stesso concetto co- 
stituzionale è ancora più. apertamente svolto nel 
trattato Del principe e delle lettere, nel quale 
la legge è deflnita “la volontà dei più, raccolta 
“per mezzo dei legittimi eletti dal popolo, ai 
“ quali i eseguisce le leggi deve render conto. , 

Za suo sdegno contro i 4 tiranni, si ri- 
torce poi addirittura, como si è detto, contro le 
prepotenze giacobine e plebe, nelle commedie — 
‘opera sua conosciuta meno generalmente — 
nelle quali, secondo un giudice non sospetto di 
adulazione al monarcato, Angelo Brofferio, l'Al- 
fieri “fa professione manifesta di costituziona- 
lismo. ,, 


* 


Nelle stesse tragedie, scritte assai prima, 
hanno fatto parere al volgo il conte Vittori 
fieri apologista del regicidio, è accennato il 
cetto della differenza fra tiranno 0 re buono, poi 
teoricamente espresso nel trattato su Za tiran- 
nide, Nel Filippo, il protagonista è un vero ti- 
ranno, superbo, ipocrita, vendicativo, crudele, nel 

uale la gelosia acuisce le altre cattive passioni. 
Nel Don Garcia, Cosimo de' Medici appare quale 

li fu, tiranno assoluto, veemente e crudele. 
Nella Congiura de’ Pa di fronte a Lorenzo 
ed a Giuliano de' Medici — al primo de’ quali 
il poeta non nega la nobiltà e l'altezza della mente 
6 del carattere, facendo dell’altro un tiranno vol- 
gare — contrappone due repubblicani fiorentini, 
idealizzandoli quali modelli di domestiche e cit- 
tadine virtà, ma nel Parere dell'autore su le sue 
tragedie, l’Alfieri stesso dubita della efficacia di 
tale confronto. 9 

Nel Bruto primo come nel Bruto secondo, il 
sentimento classico della Tibertà e quello della 
grandezza di Roma assurgono, in alcuni squarci, 
ad elevatezze sublimi. Bruto secondo, per giu- 
stificare agli occhi del popolo la uccisione di Giu- 
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lio Cesare, che pur sapeva suo padre, esclama 
nella curia di Pompeo: 


2a «++ è spento al fino 
È spento Mi, di Roma il re.. 


Ma quasi che quel solo nome non bastasse a 
* ritornar Romani — i già. servi di Cesaro... , 
accusa questi d'essersi voluto far tiranno della 
sua patria e renderne schiavi i liberi cittadini. 
“ra quelle che Vittorio Alfieri chiamò * tra- 
gedie di libertà , Virginia, Zimoleone, La con- 
giura de Pazzi, Agide, quest'ultima è particola 
mente notevole per il contrasto fra Leonida, ti 
‘anno volgare, ed Agide, figura sublime di re 
che, a costo del trono, della vita, è perfino della 
propria fama, vuol dare al suo popolo la libertà 
che a questo suo popolo, impaziente di sottrarlo 
dalla prepotenza di Leonida, impone di deporre 
le armi, ed attendere, qualunque esso sia, il giu- 
dizio degli efori. a 

Ed è ancor più notevole che questa apoteosi 
di re liberale sia stata dall’Alfiori dedicata, “ Alla 
Maestà di Carlo primo re d'Inghilterra , con al- 
cune righe datate da Martinsborgo, 9 maggio 1786, 
molto prima cioè della reazione prodotta nell’a- 
nimo dell'Alfieri dagli orrori della rivoluzione 
francese. “Questo re di Sparta — egli dice al 
“re infelice, — ebbe con voi comune la morte, 
“ per giudizio iniquo degli efori; come voi, per 
«quello d’un ingiusto parlamento. Egli non 
loda poi l’opera del re Stuardo, e lo rimprovera 
d'aver voluto rompere ogni limite all'autorità re- 
gia: ma tale rimprovero, ed il confronto fra re 
Carlo e Agide, riconfermano come l’Alfieri, fino 
da quando pareva invaso da fervore repubbli- 


mento a Vittorio Alfieri in Asti (fotografia Treves). 


cano, avesse avversione non per i re degni della 
loro altissima missione, ma contro quelli che abu- 
savano della autorità regia, o venivano meno 
ai propri doveri. Ed anche questi gli parevano 
meritevoli d'essere chiamati infelici quando, come 
Carlo d'Inghilterra, erano severamente puniti del 
loro fallo; e gli parevano ingiusti coloro che ad 
una punizione troppo sovera li condannavano. 

Dunque, come rileva :stupendamente il Masi 
nel bellissimo libro sopra citato, non v'è contra 
dizione essenziale fra le prime e le ultime opere 
di Vittorio Alfieri; come non vi è alcuna con- 
tradizione fra il suo pensiero politico e quello 
degli ultimi discendenti del ramo collaterale della 
sua famiglia, il marchese Cesare Alf di S 
stegno, è suo figlio, il marchese Carlo — con il 
quale anche quel ramo si è spento da pochi 
anni stati zelanti ed efficaci fautori delle idee 
liberali conservatrici e devetissimi alla dinastia di 
Savoja, che, appunto per forza di quelle idee, 
ogna oggi non. più sugli Stati Sardi restituitile 
dai trattati del 1815, ma sul regno dell’Italia una. 
Tanto è insussistente la pretesa contradizione 
he il primo centenario della morte di Vittorio 
Alf Wieno Telebrato in Asti in quel palazzo 
dove egli nacque è poisregalò alla sorella ama 
tissima; in quel palazzo divenuto il tempio che 
per l’ Alfieri voleva Vincenzo Gioberti i 
alla munificenza veramente splendida © princi- 
pesca del conte Leonetto Ottolenghi, alla quale 
Asti deve, oltre al monumento per l’unità d’Ita- 
lia, la bellissima statua equestre di Umberto 
del re veramente buono e infelice, che Vittorio 
Alfieri avrebbe ammirato e pianto. 


Uso Pesci. 


Vittorio Alfieri 0 
nelle cospirazioni italiane. 


Il Parini fu il poeta dell’eguaglianza: Vittorio 
Alfieri fu il poeta della libertà. Anche l’Alfieri, 
come poi il Carlyle, aveva il “ culto degli eroi , 
— ma, mentre nel Carlyle, è un culto univer- 
sale, che deve salvare l'umanità; nell’ Alfier 
è un culto nazionale, che deve salvare l’Italia. 
E parve fatidico che l’Alfieri, i cui ferrei ver: 
pajon (quasi direi) lancie romane, sorgesse in 
quel Piemonte, che, solo in tutta Italia, ser- 
bava la tradizione romana delle armi; perciò pre- 
zioso pel nostro risorgimento. 

L'idea dell'unità d’Italia, fiammeggiante nel- 
l'Alfieri, è, peraltro, antica. Nel Trecento, Fazio 
degli Uberti, pronipote di Farinata, dopo d'aver 
confidato al pari di Dante, nell’ajuto tedesco, 
pensa all'unità d’Italia con un solo re e legittimi 
successori. Concetto ardito, per quei tempi; ma 
è un lampo. 

Nel Quattrocento, Giusto de’ Conti, augura 
l’unità; così Giovanni Pontano, che nel dialogo 
Charon, sogna colui che “dopo non molti se- 
coli avrebbe spento le intestine discordie e ri- 
dato all'Italia unità e maestà di nazione. , Una 
profezia; ma isolata; un altro baleno solitario. 

I poeti, che deplorano la servità d’Italia ab- 
bondano, Emerge, nel Cinquecento, un monsi- 
gnore lucchese, Giovanni Guidiccioni; nel Sei- 
cento, il Filicaja; — e un oscuro poeta genovese, 
Giambattista Pastorini, mentre nel 1686 i Fran- 
cesi bombardano Genova, dice romanamente: 

Ruine si, ma servitù non mai! 

Fu l’Alfieri, questo conte repubblicano, che 
in mezzo agli avanzi del feudalismo, lanciò 
l'idea della risurrezione politica, dell’ unità d’I- 
talia con Roma senza papa-re; fu l’ Alfieri che 
con “inusato ardir,, (per usare la frase del so- 
netto del Parini) mosse guerra al despotismo, 
quando questo pareva incrollabile; e usò al- 
l'uopo la poesia più efficace, la drammatica, 
“questa letteratura in azione,, come la Sta 
la definiva. Ed ha ragione un altro piemontese, 
Massimo d’ Azeglio, nel dire ne’ Mie ric 
“ Alfieri fu quello che scoperse l’Italia jmed a lui si 
deve il primo respiro della vita nazionale italiana. , 

Ma l’Alfieri non rimase gladiatore isolato. Ugo 
Foscolo discende da lui; quel Foscolo che al ge- 
nerale Championnet scriveva: 

“ Per vincere, avete bisogno degl'italiani, e per aver 
pronto, fermo , ìeale il loro ajuto , conviene dichiarare 
l'indipendenza d'Italia. , 
quanto dell'Alfieri in Giambattista Niccolini 
e nel Guerrazzi!... E anche nel Mazzini. 

Giuseppe Mazzini era tutto infiammato d’Ugo 
Foscolo, il suo nume letterario; e gli serbò re- 
ligione fino all'estremo; tanto che, negli ultimi 
suoi giorni, inosservato dalla polizia, andò a po- 
sare unag corona sulla tomba del cantor dei & 
poleri, a Santa Croce. Per l'Alfieri, invece;"il 
[n szini non esprimeva ammirazione; ma in lui 
molto fremeva dell’Alfieri. 

A lui succedeva il fenomeno stesso che all'Al- 
fieri; il quale s'era imbevuto dei principii degli 
enciélopedisti, dei rivoluzionari francesi espri- 
mendoli nelle satire @ in altri scritti suoi, nel 
medesimo tempo che li disprezzava. Contraddi- 
zioni, che succedono \ancor più nelle seconde 
parti della commedia umana! 

Vell’Alfieri, il Ma: deplorava appunto la 
ntraddizione; ma non considerava appieno l’ef- 
fetto potentemente salutare che l’Astigiano avea 
esercitato in Italia. Carlo Goldoni dipinse i co- 
stumi del suo tempo; il Metastasio (l’Attilio Re- 
golo © altre pagine virili a parte) li accarezzò 
l'Alfierì li flagellò. Ha ragione lo Zanella di dire 
nella sua Letteratura italiana: 

‘oll’Alfieri, l’Italia prende con 
come Rinaldo delle sue ves 
© si trova ancora al fianco una spada. , 

E poteva il Mazzini dimenticare che quando 
l’Alfieri tornò l’ultima volta da Parigi, nel 1792, 
trovò che le sue tragedie si rappresentavano su 
tutt'i teatri e suscitavano dappertutto batti- 
mani Battevano le mani, perchè comincia— 
vano a battere i cuori. Ugo Foscolo, giovane bol- 
lente, s'affrettò a imitare l’Alfieri con il Zieste a 
Venezia: e allora ‘altri entusiasmi nella folla! 

Nel Mazzini , l’ Alfieri esercitò influenza; la 


enza di sè: arros- 
muliebri e si cerca 


esercitò nell’odio contro la tirannide e nel con- 
cetto unitario: la esercitò nelle cospirazioni ; 
anzi Massimo D'Azeglio, nel discorrere dell’ Al: 
‘a a esprimere gravissime parole accu- 


fieri, ar 


semo, 


sandolo d’essere stato nientemeno che maestro di 
tutta una scuola politica, della scuola del pu- 
gnale; l'accusa stessa che Daniele Manin, con la 
sua famosa lettera aperta sul 7imes, nel 1856, 
scagliò a Giuseppe Mazzini! Massimo 1 Azeglio 
dice col suo tono, solo in apparenza bonario: 

“ Lo permetta il conte Alfieri. In sostanza (nelle sue 
tragedie) qual'è l'idea semplice che ne emerge? Qualò 
l'atto che tocca il superlativo della virtù, della gloria, 
della fama umana? Qualè il rimedio ni mali cagionati 
dai cattivi principi, dai tristi governi? Qual'è la via 
più breve, onde condurre un popolo alla perfetta feli- 
cità, libertà, prosperità? ecc., ecc.? Nascondersi dietro 
un uscio e far la posta nl tiranno; quando passa, ton- 
! una buona botta sul capo, e tutto si trova fatto, 
pito e terminato; tutti sono contenti, tutti sono în- 
dipendenti, tutti sono liberi, felici, virtuosi, eguali fra- 
telli amorosi; insomma, — tutto un popolo si trova 
diventato d'un colpo il paese della cu 
mondo va egli così? E tutto questo è egli vero, e mette 
forse în capo idee vere? 

* Proprio, il conte Alfieri se lo lasci dire (lo so per 
prova) in Italia, della politica che fiorisce nelle Univer- 
sità, nelle quinte dei teatri, nei bigliardi, nei caffè, nel 
giornalismo in genere, e nelle botteghe di barbiere (que 
sta lista prende pur troppo tre quarti degl'italiani) n'è un 
po” responsabile lui; come n'è responsabile l'educazione 
classica all'antica, che ci venne data colla scuola di perfe. 
zionamento delle società segrete. , (Miei ricordi, cap.x1m1). 

Nelle società segrete, nelle cospirazioni ita- 
liane, l’alito alfieriano aleggia. I cospiratori nu 
trono la passione della patria, e, come il Balzac 
scriveva a Ippolito Castille, a passion c'est l'ex 
cès, così a accessi di atti e parole, i cospiratori 
non armati della fredda logica degli Azeglio, si 
lasciavano andare; i mazziniani specialmente, il 
cui maestro non contava le difficoltà, non mi- 
surava il pericolo. E le tragedie dell’ Alfieri, le 
quali continuavano a essere recitate sulle nos! 
scene, alimentavano quella passione, suadevano 
allo vendette, preparavano altre tragedie. 

Ma perchè, si dirà, le polizie, così paurose, non 
bivano le opere dell’Alfieri?... Non sapevano 
forse che; quando la demagogia francese e la Re- 
pubblica cisalpina sconvolsero Milano, si rappre- 
sentavanc le tragodio de »] Grande quali strumenti 
ranni: ncendiarii, al teatro alla 

Scala, cui il popolo era chiamato, e accorreva, 
gratis, per applaudirle?... Nella sera del 4 frimajo 
del V anno della Repubblica francese (24 novem» 
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bre 1796) non si era rappresentato gratis, alla 
Scala, il Bruto / dell’Alfieri con relativi * con- 
giurati , e infernali ev 
giar le vittorie repubblicane?... E l'Antigone © il 
Filippo che si rappresentavano pi teatro de’ Fi 
lodrammatici, con altrettanti urli di ribellione?... 

Le tragedie dell’ Alfieri tennero le scene per 
lungo tempo con ottimi interpreti, quali Car- 
lotta Marchionni e il repubblicanissimo Gustavo 
Modena. Nel 1837, l'anno stesso nel quale il Maz 
zini riparò a Londra coi fratelli Ruffini, lasciande 
nella penisola propaggini vitali di liberalismo, 
fioriva una compagnia drammatica intitolata a 
Vittorio Alfieri, diretta da Lorenzo de Riz 
nel 1844 (lo ricorda Gustavo Modena in un: 
i glia, direttore della 
tò nell atrio del Teatro 
aci 
un busto dell”. Alfieri. iustavo Modo na gli sorivo 
queste chiare, testuali parole: 


norle! par festeg 


* Caro Rattaglia, vi confermo quel che vi feci dire 
dal Brandi, che concorrerà, cioè, volentieri con voi nel 
sostenere le «pese straordinarie per l'inaugurazione del 
busto d’Alfieri: ben inteso che în queste spese non en 
zo del bafiîto stesso, il quale resta a orna 
I teatro, E questa solennità la far 
tembre in occasione del Congresso degli sei 


che cosa significasse quel Congresso, squillo 
di risveglio, tutti sanno! 

Sembra in verità che i governi assoluti non te 
messero poi tanto l’Alfieri, considerandolo forse 
quale modello d’innocua rettorita scolastica, quale 
declamatoria continuazione degli studii ginna- 
siali. E io credo che non ne avessero spavento 
anche per il seguente fatto singolare : Nei volu 
minosi processi segreti della Giovme Italia, cone 
rvati nell'Archivio di Stato lombardo, trovai 
riportati quali corpi di reato scoperti ai cospi- 
ratori, liriche del Berchet, liriche del Rossetti, 
persino l'infame ode del Monti per festeggiare il 
primo anniversario del supplizio di Luigi XVI 
ode cantata sulla musi del maestro Minoja 
Corpi di reato, la polizia considera altri versi 
trovati fra le carte sequestrate dei cospirat 
mai trova versi o prose dell'Alfieri!... E sì che 
ne ha un bel numero d’ineriminabili, compreso il 
libro Della tirannide, che, nel 1848, si sentì il bi- 
sogno di ristampare! Non iscoprendo, néi bagagli 
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dei ribelli, frasi rivoluzionarie dell’Astigiano, de- 
dusse forse la polizia che l'Alfieri non faceva parte 
degli attivi arnesi di rivolta e di guerra?.. 
Più volte il Mazzini fu accusato di seguire la 
tragica scuola alficriana nelle sue risoluzio! 
precisamente l'accusa dell’Azeglio. Ad Antonio 
Gallenga (poi corrispondente del 7imes) il Maz- 
zini, come ricorda lo stesso Bolton King nella 
recentissima biografia del Mazzini, mandò un pu- 
gnale per uccidere Carlo Alberto, che l’agitator 
genovese scambiava per un tiranno alfieriano; 
ma il Gallenga, per fortuna, non aveva “ stoffa 
er tale impresa. , Camillo Cavour accusava il 
{ie ini di tramare l'uccisione di Vittorio Ema, 
nuele; ma non era altro che una mossa politica 
per iscreditare il mazzinianismo, sì contrario ai 
pratici, solidi ideali del grande ministro. Ben 
prima (nel 1833) il governo francese aveva in- 
colpato il Mazzini di ordinare l'uccisione d'al- 
cune $) eil baronetto Giacomo Graham la ri- 
an- 

tissima del Mazzini, scritta da Federico Donaver 
edita dalla Casa Le Monnier è opportunament 
ricordato che l'assassinio di Luigi Filippo ten- 
tato nel luglio 1885 da un tal Fi 
simili delittà politici venivano dai Governa 
debitati ai profughi, ai cospiratori italiani; pro- 
prio tutti delitti sullo stampo di quelli rappre- 
sontati dall'Alfieri! E nessuno vorrà negare che 
l'inane, sanguinoso tafferuglio del 6 febbrajo 1853 
a Milano, ordito dal Mazzini, parve una copia in 
felice della Congiura dei Pazzi, la tragedia dell’Al 
fieri, dove come dice lo stesso poeta nel “ parere, 
sulla sua tragedia: “ nei primi due atti, non si 
opera nulla affat vi si chiacchiera solamente. , 
Il Carlyle, (l’adoratore dei silenziosi) in uno 
de’ suoi tanti momenti caustici disse al Mazzini, 
amico suo: “ Voi non siete mai riuscito, perchè 
avete troppo parlato. , L'austero agitatore ama 
ramente sorrise, Forse avrà pensato alla magia 
che la parola possiede; la parola i cui incanti, la 
cui potenza Ugo. Foscolo esaltò nell'esordio della 
sua orazione inaugurale all'Università di Pavia. 
Eppure, senza parole, persino senza la retorica 
dell'Alfieri (la quale, volere o no, filtrò acuta è 
persistente nelle cospirazioni) non si sarebbero 
visti i miracoli dell’azion 
RAFFAELLO BARDIERA. 


nel 1845 a Londra. In un’altra vita re 


Il monumento ai Martiri dell’Indipende 


za, donato ad Asti dal conte Ottolenghi (fotografia Treves), 


} 
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Fotografia V, Ecclesia, 
La contessa Celestina Ottolenghi. 


Leonetto Ottolenghi 
nel Gentenario Alfieriano. 


Un numero speciale dedicato a glorificare nel 
centenario primo dalla sua morte il nome grande 
di Vittorio Alfieri, non si potrebbe dire completo 
e rispecchiante al vero il momento della comme- 
morazione, se non raccogliesse il nome e non fis 
sasse l'immagine di un uomo singolare che è 
n Asti la personificazione più alta del patrio 
amore, dell'indefessa cura per le civiche memo- 
rie, por il lustro della città che gli diede i na- 
tali: il nome di Leonetto Ottolenghi. 

Svanisce ogni idea di adulazione è di corti- 
gianeria davanti ai fatti che parlano. Non è fa- 
ticosa la lode che emerge dalle opere; salgono da 
ogni lato la simpatia e l'ammirazione, quando la 
fortuna si trasforma dì per dì in azioni di mu- 
nificenza, di mecenatismo 6 di beneficenza geniali, 
illuminato, amorose, accompagnate da una spon- 
taneità e da una modestia di forme pari all’al- 
tezza dei sentimenti che le inspira, 

Asti festeggia grandiosamente il nome imperi. 
turo di Vittorio Alfieri, ma la forte e nobile città, 
che nell'anima dell’Alfieri sentì vibrare tutta la 
fierezza degli astigiani del Medio Evo, riconosce 
unanime che la grandiosità di queste feste com- 
memorative non avrebbe potuto raggiungere così 
alta espressione senza l'intervento cospicuamente 
signorile di Leonetto Ottolenghi. Egli volle adi- 
bita alla conservazione delle più nobili memorie 
alficriane l'antica sede gentilizia della nobilissima 
famiglia, profondendovi idee artisticamente geniali, 
intellettualità e sentimento; 6 attorno al palazzo 
alfieriano, rivendicato e reintegrato, volle si spie 
gasse degnamente una nuova piazza, in mezzo 
alla quale sorgesse il monumento al re buono e 
cavalleresco, ad Umberto I, che nel 1891, quando 
Asti esultava per la Mostra Nazionale enologica, 
tenacemente promossa 0 voluta da,Leonetto Otto- 
lenghi, corse fra gli astigiani esultanti e all'uomo, 
per cento opere filantropiche benedetto , porse 
con affabilità tradizionale nella sua stirpe il sa- 
luto augurale accompagnandovi il conferimento 
del-titolo di conte. 

Leonetto Ottolenghi, nella modestia del suo 
carattere democratico, sentì como piegarsi Ja pro- 
pria volontà al conferimento di quel titolo nobi- 
liare, che onorava lui e da lui riceveva onore; 
e parve che il titolo aggiungesse stimolo all'in- 
stancabile spirito d’iniziativa di questo uomo, del 
quale le opere compiute parlano in ogni angolo 
di Asti; dove gli Ottolenghi, di padre in figlio, 
hanno stabilita come famigliare tradizione la con- 


suetudine di prodigare pel decoro 
della città le idee generose e la cor- 
rispondente fortuna. 

Come a compire un'opera perfetta 
il] destino concedeva in isposa al 
conte Leonetto un essere privilegiato 
dalla natura per bontà d'animo e per 
peregrine doti dell'intelletto: la con 
stina, ispiratrice illuminata, 
igliera benefica, e necessaria col- 
laboratrice, Sempre altamente com- 
penetrata delle idealità del marito. 

Pochi conoscono questo partico- 
lare, e pochi sanno perciò che il m 
cenatismo di casa Ottolenghi si deve 
în grandissima parte alla contessa 
Celestina. Così è che questo mecena- 
tismo si esplica nel modo più com- 
pleto e più geniale, Che cosa è mai il 
danaro, se il-guo impiego, la sua g 


nerosa arogi non sono guidati 
da intell ili ponsiero, da lar- 
ghozza d da cultura di spi- 
rito, da gentalità, da bagtà?... Così è 
che Leonetto Ottolenghi, quando 
accinge ad attuare qualcuna dello su 
opere munifiche, ha già fatto pre 
dere all’ attuazione accurati, minu- 
ziosi studii, ha ricorcate le memoriò 
storiche, i documenti meno cono- 
Sciuti, ha zigvocate lo tradizioni k 
cali, ha chitimati a consiglio i più 
rompetenti, i più versati nella storia 
dei luoghi o dell'arte, e allora il pro- 
getto da attuare gli si presenta com- 
ploto, razionale, non cosa improvvi 
sita, ma risultanto logica di una 
preparazione che rende l'opera bella, 
completa, rispondente alle alte finalità dell'inizia- 
toro, all’aspettazione del pubblico. 


* 


Se Asti ha il bel teatro Alfieri lo deve allo 
spirito d'iniziativa ed al largo concorso pecu- 
niario di Zaccaria Ottolenghi, il padre di Leo- 
netto, che all'opera degna stimolò 6 raccolse le 
volontà e i contributi di altri egregi concittadini. 

lutto in Asti parla di questi Ottolenghi, che 
nel tempio israelitico, nell'esposizione nazionale 
vinicola del 1891, in quella industriale del 1898, 
nel monumento ai martiri del Risorgimento, ed 
ora con la piazza Umberto 1, col primo monu 
mente equestre eretto in Italia al re Buono, con 
la reintegrazione del palazzo Alfieri, destinato 
ad accogliere la civica biblioteca, la galleria di 
Risorgimento, le memorie patrie, il museo alfi 
riano, il museo archeologico, i ricordi della fa 
miglia Alfiori di Sostegno, quelli del compianto 
pittore Michelangelo Pittatoro, ha dimostrato in 
modo insuperabile come riviva nella casa Ot 
tolenghi quella signorilità mecenatesca che fu 
una delle forze del grande Rinascimento Ita- 
liano, © nella protezione delle arti © delle indu- 
Strio seppe far germogliare il sentimento delle 
libertà comunali e far vibrare l'orgoglio del più 
decoroso civismo. 

Così fu preceduto da lungo studio il progetto 
di riadattamento del palazzo Alfieri, passato alla 
morte del sommo tragico nei Canalis di Cumiana, 
nella cui famiglia ora entrata Giulia Alfieri, so- 
rella del poeta; poi, I ir famminile successione, 
ai marchesi Colli di Felizzano, ai quali appar- 
tenne per circa un secolo. 

Era morto Vittorio Alfieri da novantotto anni 
quando Leonetto Ottolenghi, ad ovviare il peri- 
colo che il palazzo Alfieri avesso una destina- 
zione meno che opportuna, con rogito Torretta 
di Porino del 6 maggio 1901 se ne rese proprie- 
tario ed affidò ai valenti ingegneri architetti Lo- 
sio, Benzi e Momigliano, quella cospicua, per- 
fetta, felicemente intuita ed eseguita risto razione, 
che la domenica 8 luglio 1908 fu in Ast argo» 
mento a così sincera esultanza od a così Jarga 
e viva ammirazione. 

Mala reintegrazione del palazzo Alfierihe cosa 
sarebbe mai, sè non unatto di preveggente amore 
di proprietario intelligente e colto, se non fosse 
stata integrata dalla creazione che il munifico 
restauratore ha voluto fare di um palazzo, che 
dovrà raccogliere tutto quanto sì potrà di più 
interessante e di più degno per la storia di 
Asti 2... 

Qui brilla nella sua vivida luce tutta l'altezza 
di sentimento di Leonetto Ottolenghi , che alla 
città di Asti, che riassume tutto il suo amore 


Fotografia V, Ecclesia. 


Il conte Leonetto Ottolenghi. 


di cittadino benefico, ha voluto dare, sotto gli 
auspici del nome grande di Alfieri, una sede 
degnissima, illustre, degli studii e dei patrii ri- 
cordi. 

E come nel Medio Evo alla rievocazione delle 
antiche glorie e dei grandi nomi associavansi le 
foste e le onoranze ai contemporanei benemeriti 
ed illustri, così alle feste centenarie Alfieriane 
Leonetto Ottolenghi ha voluto che preludessero 
le esultanze patriottiche nazionali coll’inaugura- 
zione della statua equestre in bronzo di re Um- 
berto che lo scultore Odoardo Tabacchi ha mo- 
dellata è scolpita per commissione del munifico 
donatore e che domenica, 4 ottobre, destò l’am- 
mirazione dell’universale per l’effetto veramente 
grandioso di tutto il monumento. 

Qui giova ricordare che immaginato il monu- 
mento non si disponeva in Asti di una piazza 
adatta a collocarlo. 

Leonetto Ottolenghi non esita: la «piazza non 
c'è si deve farla. Dove?... Come? Farla coin- 
cidere col restauro del palazzo Alfieri; farla aprire 
davanti a quel palazzo storico e proprio davanti 
al balcone della stanza dove il sommo tragic 
vide la luce: e, detto e fatto, l'area fu acqui- 
stata, i fabbricati dell’opera pia Michellerio che 
l’ingombravano demoliti; una meravigliosa fu- 
sione architettonica, fra l’emicielo della nuova 
piazza e il restaurato palazzo Alfieri, fu ideata e 
compiuta, e Leonetto Ottolenghi con una signo- 
rilità insuperata nei tempi nostri, per questa ri- 
correnza centenaria Alfieriana, ripristinò e creò 
il palazzo Alfieri, la piazza Umberto I, e fece sor- 
gere la prima grandiosa statua equestre in bronzo 
innalzata in Italia al re martire. 

Evvia, se questo non è mecenatismo degno 
dei giorni più belli del Rinascimento italiano, io 
non s0 davvero che cosa citare ed evocare che 
meglio risponda ai ricordi di un'epoca, nella 
quale tutto fu grande, perchè all'arte venivano 
gl'incitamenti dai ricchi ed intellettuali riordi- 
natori delle fortune, e le inspirazioni dalla gran- 
dezza dall'animo loro. 

Leonetto Ottolenghi, fatto conte nel 1891 dalla 
regale affezione di Umberto I, che interpretava 
così, in Asti, il plebiscitario consenso della po- 
polazione, Lionetto Ottolenghi fa rivivere oggi 
nella sua gloriosa città la grandezza antica dei 
Padri. 

Nelle onoranze ad Alfieri il nome di lui va de- 
gnamente esaltato e rimarrà ricordato in eterno. 
Parlano le opere. À tout seigneur, tout honneur ! 

Ep. XIMENES. 


al cioccolato Gianduja 
Liquore Galliano 
Amaro Salus 


ARTURO VACCARI ©re 
LIVORNO 
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ALLA CASA DEL POETA. 


Vincenzo Gioberti augurava all’ Italia ciò che 
il conte Leonetto Ottolenghi con singolare muni- 
ficenza compì — fare del palazzo Afieri il tempio 
della venerazione degli Italiani. 

Perchè Vittorio Alfieri fu il primo che battè 
la diana agli assonnati Italiani, e glielo scriveva 
ammirato il Parini, 

Come dal cupo ove gli affetti han regno 

Trai del vero è del grande accesi lampi! 

E le poste a' tuoi colpi anime segno 

Pien d'inusato ardir scuoti ed avvampi! 
perchè quelle # note piene d’affanni. ncise col 
terribile — odiator dei tiranni, — pugnale, lo 
sollevavano sui moltissimi suoi contemporanei 
proni ed obbedienti al ventre. 

E anche sui posteri. 

Vero è che quando presero ad infierire le rea- 
zioni delle dispotfe forestiere contro le aspira 
zioni nazionali dei patrioti italiani, la casa del- 
‘Alfieri diventò la meta di patriottici pellegri 
naggi. 


» 

E lo attestano i due volumi che mi stanno 
innanzi, sui quali dal 1827 al 1892 hanno scritto 
i loro nomi i visitatori della stanza, un vero sa- 
erario ove Vittorio Alfieri vide la luce. 

Quanta eloquenza di date e di nomi! Come 
quelle pagine coperte di firme e di pensieri si 
movono nel tempo, e colla storia dell'italico ri- 
scatto si fondono, e commentano le timidezze 
affannose, i dignitosi dolori, i virili propositi, gli 
audaci entusiasmi, le sconfidate delusioni, gli 
operosi raccoglimenti, 6 l'epopea fatta di fotte 
eroiche e di fortunati trionfi! 

Non appena s'apre il registro vediamo in gran 
numero essere accorsi alla casa del grande asti- 
giano gli stranieri: in ogni parte del mondo 
echeggia il plauso degli ammiratori, e non po- 
chi nelle loro escursioni in Italia fanno di Asti 
loro meta intellettuale. E così troviamo nelle 
prime pagine tra molti questi due che fermano 
la nostra attenzione: “ Buscikierski d. 10 Juin 
Polonais et Stanislas Radolinski citoyen polonais 
sont venus rendre hommage au grand Genie d'I- 
talie d, 10 Juin 1828, , 

Polonia e Italia avevano tanto sperato e spe 
rarono tanto inutilmente nel primo Bonaparte! 
* 

Dal 1827 al 1830 si incomincia ad asciugare 
qualche lagrima. I Carbonari avevano desiderato 
l'indipendenza d’Italia colla monarchia costitu- 
zionale. N’ebbero delusioni e persecuzioni. 

La carta, Luigi Filippo, Lafayette en chevene 
blanes, l'abbraccio della monarchia costituzionale 
colla rivoluzione sulla colonnade du Louvre, fa- 
cevano rasserenare qualche fronte da angoscie 
decennali corrugata. 

Anche negli animi degli Italiani pen 
nuovo un raggio di speranza. Povero 
notti! 

Dei molti visitatori, non pochi, dinanzi al ri- 
tratto di Vittorio Alfieri, fanno voti perchè l’au- 
rora dell'età nova s'avvivi. 

Testimonianza eloquente: 

“ Sostegno Sostegni , preso da profonda venerazione 
dell’impareggiabile Alfieri, di qui transitando, venne ad 
osservare il luogo ov'ei inspirò la prima aura italiana, 
18 agosto del 1831. , 

La prima aura italiana! Spirava quest’ aura 
fecondatrice sul tallo della Carboneria e ne ger- 
mogliava la Giovine Italia. 

E il 1.° ottobre dell’ auguroso 1831 Giuseppe 
Rota e L. Orioli segnano il loro nome #in ve 
nerazione di tanto italiano, e più innanzi leg- 
giamo “ Giuseppe del Chiappa, professore di me- 
dicina a Pavia recatosi espressamente a vene 
rare la culla del Sofocle Italiano, pel quale sente 
il massimo affetto, figlio dell'’ammirazione la più 
profonda, questo dì Î1 ottobre 1831.,, 

* 

Tra i poeti che in tempi diversi vennero alla 
casa dell'Alfieri a rendergli tributo d’onoranza 
ne citiamo alcuni. Chi sa quanti l'occhio tra- 
scorse senza darne avviso alla riflessione! 

Il 25 febbraio 1834 è l'avv. Giuseppe Regaldi. 
Nulla egli aggiunge al suo nome: ma, tu, Va- 
rallo, palpiti, perchè ti onori di aver dato i na- 
tali ‘all’immaginoso improvvisatore: come tu, 
Siena, ti vanti del tuo verseggiatore estempora- 
neo, che nel 20. settembre (data fatidica) 1843 
scrive sul registro dei visitatori queste rasse- 
gnate parole: “ L’A)fieri sol può  bastar per l’I- 
talia. Avv. Bindocci. , 

Ed ecco il poeta, che da tre anni l’Italia 


ptrava di 
iro Me- 


lutava plaudente, commossa alle passioni ango 
sciose di Edmenegarda, il poeta, di cui Dasi 
attende le reliquie coperte dal tricolore, lascia: 
qui l'impronta del suo intelletto geniale. 


Salvete, o sacre gloriose mura, 

Tra cui discesa la maggior Camena 
Pianse d'Italia e della sua lordura 
Di magnanima voglia è furor piena. 

La udì Vittorio, e nella fronte oscura 
Brillò fremendo qual chi dentro affrena 
Una grande selvaggia immortal cura, 

sarà voce, ove Dio '1 voglia appen 

lo volle, E al gran civico verso 
Or vorriasi prostrar questa infedele 
Men reina che druda all'universo. 

Ma a mezzo il petto ei dal sepolero fuora 
Si spinge e grida: * Oh età stolta e crudele, 

me; tu non mi intendi ancora!, | 

1% Jugglio 1844, G, Prati, | 


AI rimprovero del poeta risponde: 4 Evviva 
l'Italia , un manipolo d'eroi in vista della foce | 
del Neto, “Evviva l’Italia ,, ripetono dieci giorni 
dopo in Cosenza con Attilio ed Emilio Bandiera 
i Joro compagni di cospirazione e di fede, di au- 
dacia e di martirio dinanzi ai fucilieri borbonici, 
che crudelmente, legalmente, vilmente li assassi: | 
nano. Quei colpi di fucile commentano l’ultimo 


verso del sonetto più efficacemente della nota, 
Otta- 


che il 4 novembre 1847 volle apporvi I 
vio Strambio, “ Ella già principiò ad int 
e l'Italia tutta ricordandosi i patrii versi di Vit- 
torio fra poche lune risorgerà all'altezza da tutti 
i martiri dell’Italiano pensiero desiderata. , 

È il 27 marzo del 1850. Un anno dopo Ja « 
sfatta di Novara e le dieci giornate di Brescia, 
il generoso che si firma “ Emigrato Basilisco, 
TT. Pentasuglia, Luogotenente, sente il core 
palpitare e fremere disdegnoso. | 

Dove di luce il primo raggio avea, 
Dove l'Italia si fea grande in lui, 
Qui venni anch'io: nel foco dell'Idea 
In folla si pingean gli scritti sui. 


“Oh! se l'Italia, dissi, avesse udita 
La voce sua, l'Italia un'altra volta 
Lacera non sarebbe — ognor tradita. , 
Pellegrino alla casa d*Alfieri, china la. bionda 
testa dinanzi all’effigie del grande tragico, pensa 
a ciò che poi stampava nell’Zsole deserte, il mio 
maestro ed amico Vincenzo Riccardi di Lanto- | 
a (22 settembre 1857). | 
Primo de' miei primieri | 
Amori, un volte è nome i | 
Il nome e il yolto di Vittorio Alfieri. 
E un rigo sotto quel nome, il nome d’uno 
oggi veterano dell’armi e dell'istruzione “ Pie- 
tro Ravasio di Torre Beretti, 29 settembre 1857. ,, 


Quattro giorni prima della battaglia di San Mar- 
tino e di Solferino Giulio Artom Salomon, in 
un sonetto ha questa terzina: 


“ Disdegnando e fremendo immacolata 
Tu la vita traesti, © Italia onora 
La tua memoria reverente © grata. 

1 fati d'Italia si compiono. Poeta nell’ anima 
6 non ancora sotto-tenente Edmondo De Amicis 
il 2 ottobre 1868, qui s'inspira a patriottici sensi 
» affretta col desiderio un giorno di battaglia, e 
i campi di Custoza lo vedranno il 24 giugno 1806 
combattere da prode 

Il 12 dicembre 1868 troviamo con Tommaso 
Villa e coll’avvocato Guido Giacosa, valoroso 
giureconsulto, il figlio di questo # Avvocato Giu- 
seppe Giacosa , che qualche anno dopo il plauso 
del pubblico doveva battezzare poota. 

Il commediografo Valentino Carrera rese omag- 
gio ad Alfieri il 2 giugno 1879. E con Tommaso 
Villa e G. B. Bottero, il 18 aprile 1882, poche 


settimane prima della morte di Giuseppe Gari- 
baldi, visitò la stanza dell’Alfieri, il poeta della 


d 


mocrazia, Felice Cavallotti, 

Il 4 ottobre 1892 il poeta della Rassegna di No- 
vara, Costantino Nigra, sosta pensosc mmi- 
‘ando, dinanzi all’eloquente sguardo dell’Alfieri 
perpetuato dal pennello del Fabre. Il prudente ed 
abile diplomatico è in quell’istante vinto dall’en 
tusiasmo dell’arte e non cura nascondere la no- 
bile e forte commozione deli’ animo. Passano 
venti giorni e un altro poeta viene a contemplare 
questo “de l'italo agon supremo atleta ,, e su! 
pagina a lui presentata da Leonetto Ottolenghi 
egli segna: “ Giosue Carducci, riverente., 

Poteva Enotrio Romano esprimere la pi: 
tumultuosa dei proprii sentimenti con efficac 
maggiore che riassumendola , costringendola in 
quell’ aggettivo, che ineffabile amore e religioso 
timore significa ad un tempo? 

Questo l'omaggio dei poeti al poeta 

* 

Un chierico di Soglio s' esalta ricordando il 
grande tragico. 

Ad una considerazione ci induce questo chie- 
rico. Come in lui è v. ma l'ammirazione per 
Vittorio Alfieri, così è in non pochi altri eccle- 
siastici,  Citiamo spaginando questi preziosi e cu- 
riosi volumi. 

“ Frate Giovenale di San Giovanni , Carmelitano 
Scalzo, Gragliasco, Torin Frate. Pietro dal Cuor di 
Gesù, Carmelitano Scalzo, Nizza Marittima, il 14 marzo 
, dopo aver seritto il proprio nome,: come in collo- 
quio spirituale coll’ Alfieri, frate Pietro! agftiungeva : 
tea me in terra, così vivi immortale in Cielo! 

— Amen, — rispondiamo noi. 

Una dichiarazione vanitosa d’un chierico, Mi- 
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“ .... Appena giunti alla Barrier che era la nostra uscita la più prossima per pigliar la via di San Dionigi pei 
uscire al più presto di quell'infelice p trovammo tre 0 quattro soli soldati di guardie nazionali, con un ufiziale, c 
neva ad aprirci il cancello di quell'immensa prigioni canto alla ‘barri 
un tratto una trentina forse di manigoldi della plebe . Costoro, viste due carrozz 
imperiali, ed una comitiva di due vizio, 6 tre uomini, gridarono che tutti i ricchi se ne voleano f 
lasciarli essi nella miseria e n altercare quelle poche © triste guardie con quei molti e tristi birbi, esse 
Ed io balzai di carrozza fra quelle turbe, munito di tutti quei sette passaporti, ad altercare, © gridare, © s 


Calais, dove ci avviavamo per 
visti ì nostri passaporti, si dispo 
ra una bettolaccia, di dove sbucarono fuori ad 
he tante n'avevamo, molto cariche di bauli e 

i, e portar 
per farci uscire, questi per ritenierci 
famazzar più di lo 


(Dis. A. Minardi). Vita di Vittorio Alfieri 


Asti, scritta da esso. Epoca quarta, Car. xxu. 
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. che io avendo veduto il Metastasio a Schoenbrunn nei giardini imperiali fare a Maria Teresa la genuflessioncella di uso, con una fac: 


lieta e adulatoria, ed io giovenilmente plutarchizz rava talmente il vero in astratto, che io non avrei consentito mai di contrarr 
familiarità con una Musa appigionata o venduta all'autorità despotica da me sì caldamente abborrita A 
(Dis. R. Salvadori). Vita di Vittorio Alfieri da Asti, scritta da esso. Epoca terza, Car. vili. 


Fot. Rattagliotti. 


Bocca, 1 Comitato. 


Sindaco di Asti. 


Avv, Giuse presidente « 


chele Marocco, che bacia sulla pagina opposta il 
nome di Agostino Depretis, giustifica quanto 
scrivo Paolo Marazzi, recatosi in compagnia dal 
conte Girolamo Vimercati Sanseverino a vedere 
la stanza dove nacque il tragico astigiano, 
Perdona, o Alfieri, a tutte le stoltezze che si seri 


vono su questo libro da chi visita la tua dimora, li 19 
luglio 1847. , 


Quale più dura rampogna avrebbe dovuto seri. 
vere Paolo Marazzi a piedi della pagina 318 del 
primo volume, che contiene i nomi di Marco 
Minghetti, 30 maggio 1860, e di “ Giuseppo Za- 
nardelli, deputato al Parlamento. y Proprio in 
quel giorno, in cui l’Italia era in festa per la oc 
cupazione di Palermo, nel primo anniversario 
della battaglia di Palestro, sotto la firma di colui 
che oggi è il Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, Alessandro Faella scriveva: 


Mi piace la portiera immensamente 
E rimarrei con lei frequentemente, 


* 


L'universalità della fama di Vittorio Alfieri © 
dell’ammirazione per l'opera poetica di lui ne 
rivelano l'immenso valore e la potenza sugge- ! 


Fot. Eugenio Pirou. 
Avv. Tomaso Via. 
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Fot. Treves 


Busto di Vittorio Alfieri, 
nel cortile del Collegio in Asti 


stiva de’ suoi scritti. Rechiamone alcuno testi- 
monianze, E prima questa oloquentissima. 

“La gloire d'un grand 1 
famille 


mme appartient à la grande 
popolite, je viens è la nuit 
tombante berceau d’Alfieri. France, ma belle 
Patrio, tu meille.... et l'ombre de Racine qui 
s'indigne à mon coté de ce l’oublie.... F, de Gour 
me 1882, 


humaine, et moi, c 


saluer le 


as ton ( 


que je 
nay, ce è n 


Nè meno ammirativa por l’Alfiori nò meno lu- 
singhiera per l’Italia è la scritta seguente: 

* Le Marquis do Campredon-Goutelas. — Le 
lut, pour la première fois, lex tragédies du 
il fit le voeu de venir visiter lo lieu ou nacquit ce beati 
Genie Il enfants li qui 
remplit son Amo, depuis qu'il est entré dans ce lieu qui 
sera, À jamais, un templo où tous les amis des Muses 


jour où il 
rand Alfieri, 


racontera A ses bonheur 


et de la Liberté, viendront déposer une couronne 
O Italie! terre des merveilles! quand enfanteras — 
tu un autre auteur de Myrrha!... ce 23 avril 1832, , 


E queste dichiarazioni danno ragione a Gia 
como D'Oria, che in un'esclamazione poetica af. 
ferma 


Salve, o.tre volto avventuroso letto 
Culla a colui, che, invidia agli stranieri 
Fia 


Anche Annibale Sacco dichiara cho “ è sempre 
caro veder Ja culla dei grandi uomini. y 

E dalla Scozia mrs. Campbell viene ad Asti 
per vedere “ tout ce qui reste d'Alfieri, , Alcune 
signore appartenenti all’infolice nazione Polacca 


sono venute qui a “ visiter la chambre Alfieri. Les 


malhours de leur patrie sont si grands qu'ils en sont 
poetiques. 18 fevr. 1845. — La veuve du général Kicki 
Marie Louise o.se de Kicka-Lonise Bispintle 


è 


Questi entusiasmi, questi rapimenti all’ammi 
razione si ripetono e qualcuna di quelle afferma 


zioni talvolta ci soggioga. Leggasi. $ Dal fondo 
della Sicilia alla desìata Asti, venni, vidi, ac 


ni. 
Corradino marchese d’Albergo. 
Dal fondo della Sicilia! Tanta attrattiva ebbe 
l’Alfieri sull'anima del marchese d’Al- 


adunque 


Fot. Bosco w Bricca 


Epoanvo Tanaccm, scultore, 


bergo! Alla data del 1 ttembre 1853 troviamo: 
“ Carlo Pepoli, pellegrino, qui venne, qui meditò, 
venerando il Sofocle italiec 

Il capitano Ishy dell'artiglieria giapponese, 
colla firma in caratteri originarii, attesta ch'egli 
conosce ed apprezza il tragico italiano, 

L'architetto di Liono I. Colles sentenzia che 
“un grand homme appartient è qui sait l’ad- 
mirer. ;, L'avv, Vigliani dichiara che “il più gran 
ituario d'una città è la casa, in cui ebbe culla 
il suo più celobre figlio. , 

In tutti avvertesi questa smania di sollevarsi 
fuor delle nebbie della vita comune, d’ uscire 
dalla ‘volgare schiera, di farsi notare per novità 
di espressioni poetiche, per parlare del grand 
poeta con un linguaggio pari all'altezza di lui, S 
non che senz'ali agili © robuste, l iperbole de 
nunzia, la impoten: 
senso 0 ride o.scrollando il capo dice tra sè: 
via tieni. 

Meglio il silenzio che lascia comprendere come 
in quell’istante la parola non giunga all'abbon 
danza dell'interno affetto. 


presuntuosa, e chi ha buon 


Mala 


Svolgendo quelle pagine ci balzano all'occhio 
indicazioni © notizie degne d'attenzione. Leg 
giamo: “ Principe di Torremuzza — palermitano 


Fot. Bat 


Prof. Vixcenzo Rari. 
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Fot. V. Ecclesia. 


Gius. Caoxa, vicepresidente del Comitato. 


— avvocato Carnazza, 25 luglio 1848 — Principe 
San Giuseppe — Francesco Ferrara — Giuseppe 
Natoli, deputato al Parlamento siciliano — 1848, 
luglio — in commissione per offrire al Duca di 
Genova la corona di. Sicilia, y 

È questo un ricordo storico di somma impor- 
tanza, che dimostra come dall'Alpi al Capo Pas: 
saro il sentimento nazionale avesso pervaso i 


cuori di tutti i buoni italiani, 
AI 81 agosto 1851 Vincenzo Caviglione ri- 


corda il biasimo dell’Alfieri “ che mal si comy 

coi delitti un trono. , Profetava il duo dicembre? 

Rimproverava i principi vassalli dell’ Austria ? 
* 

Dopo la caduta di Venezia leggiamo il nome 
di Sebastiano Tecchio colla melanconica nota 
“esulo,, mentre più sopra leggesi questo pro- 
posito vigoroso. 

“ Nella venerata tua casa, 0 sommo Alfieri, jo giuro 
per la libera Italia tua patria, che tu educasti alla li- 
bertà. C. Magnani, italiano, , 

Peco una pagina, che porta in principio il 
nome di D’Ondes-Reggio, ingemmata dai suoni 
di famiglie patriottiche quali gli Arconati e i 
Collegno; ecco il nome dell'editore David Passi- 
gli di Firenze; ecco il libraio G. Pomba che 
esclama: “Oh vergogna! nol salutai che nel- 
l’anno quarantesimo terzo di mia vita, — 
ecco il tipografo Pugno, che indirizzando il suo 
pensiero. all’Afieri sorive 

“A te colla parola l'iniziativa, ai posteri colla pe 
severanza la redenzione d'Italia. , 

I giornali offrono il nome di Aurelio Bianchi- 
Giovini; il nome di Ignazio 'ibaldi e quelli di 
tutti i redattori dell’Opinione; per il Pasquino 


ALs. Giovaxst1i, segr. della Commissione esecutiva. 


aturista Casimiro ‘Deja, capitano” nella 
campagna del 1866, 

La scienza ha gloriosi antesignani che s' in- 
chinano al valoroso poeta. 

Galileo Ferraris nel 1888 visita la casa del 
ovembre vi si reca 
con una schiera di studiosi il “ Padre Francesco 
Denza; riverente innanzi all’ effigie dell’ immor- 
tale Alfieri, comechè antimatematico nei numeri, 
ma sublime nella ritmica di Apollo. , E dopo 
lui firma Benedetto di Vesme, pronipote della 
contessa Alfieri nata Maillard de Tournon, e il 
prof. Giuseppe Basso, e Giovanni Boschiero, e 
G. R. Duroni, e l'ing. Domenico Ferrario e Ot- 
tavio Zanotti Bianco. 

Tra i letterati ci troviamo dinanzi il nome 
dol dantista Jucopo Ferrazzi; e quelli del lati. 
nista Tommaso Vallauri e dell'ollenista Giovanni 
Canna, © ogni classe di studiosi come ogni pe- 
riodo della Storia del Risorgimento Nazion 
porge il suo tributo d’onoranza all’Alfiori, 

»* 

Il patriota calabrese, onore di Reggio, Ago- 
stino Plutino vi si reca, e Paolo Emilio ÎIm 
briani , onor oro del patriotismo napc 
tano, vi porta la sua famiglia; Mariano d’Ayala 
visita la casa dell’Alfiori il 23 maggio 1853, po- 
che settimane dopo le appiccagioni seguite al 
vano tentativo d'insurrezione di Milano nel 6 feb- 
braio, e lascia scritto: 

“ Salutiamo le pareti liberissime dell'apostolo della 
libertà italiana? , 
gli vi ritorna sullo scorcio del 
B riscrive: 

“ Venuto il 28 di maggio 1853, quando era un desi 
derio l'Italia una, vi ritotno col mio carissimo figlio 
Alfredo, luogotenente nel primo reggimento della divi 
sione Cosenz, nato in Napoli, ove cominciò a dire col 
lAlfieri: Soffrire, ognor soffrire, altro consiglio 
Darmi, o padre, non sai? Ed ora dopo casero stato a 
Palestro e al Tonale col 9° (Regina), dopo aver com 
battuto a Milazzo a' di 20 di luglio, a Soveria ed al 
Volturno, mi dici ancora? Soffrire, ognor soffrire, al 
tro consiglio — Darmi, 0 padre, non sai? — Mariano 
d’Ayala, deputato e generale, , 

E ci avveniamo nel conte Enrico Morozzo della 
Rocca d'Alessandria - nel Duca di Mignano - nel 
generale Govone - in Vincenzo Bentivegna co- 
mandante il 1.° Reggimento dei Cacciatori del- 
l'Etna e in quella moltitudine di ufficiali di tutte 
le armi dei corpi volontarii, dell'esercito regolare 
e ufficiali dell'esercito francese alleato nella guerra 
dell’indipendenza del 1859, è quelli che ritornano 
e’ passano per Asti, © allorae dopo le campagne 
del 1860 e°1898, e tutti rendono omaggio di rive 
renza all’Alfieri. Ai 13 di settembre del 1860 i 
principi Umberto ed Amedéo accompagnati dal 
luogotenente generale conte Lanzavecchia di Buri 
visitano la camera dell’Alfieri 6 ai 13 marzo 1867 
iuseppe Garibaldi segna la propria firma “ sotto 
l’effige del grandissimo Astigiano, , 

Non più, chè non ci lascia più ir.... la disere- 
zione. Sono a migliaia i nomi, che dobbiamo om 
mettere dopo l’assicurata indipendenza. 

In questo periodo poche le dichiarazioni, po- 
chissime le eselamazioni. I tempi sono mutati. 


tragico astigiano. Ai 80 di 


luglio 18€ 


Fot. Mattagliotti, 


Nicora Gamaxi, segretario generale del Comitato. 


Il numo c'è: mancava il tempio. 


11 mimmo 
AUGURATO DA FRXSATORI R PATRIOTI 
BENTIMENTO NAZIONALI 


Al KINNOVATORI DIL 


È SORTO PRU MUNIPICENZA 


DIL CONTI 


LEONETTO OTTOLENGHI 


OHM ONORANDO 1 RINKMINITI DELLA PATMA 


OLORIFICÒ ASTI R IL SUO, NOME 


Il municipio volle con una iscrizione sculta in 
marmo e collocata al primo piano dello scalone 
attestare la riconoscenza pubblica al generoso 
cittadino. E nel tempio del Nume, del genio g 
rioso di Asti, i voti. Raccogliamo 0 ripetiamo 
anzitutto quello proferito da Francesco Guidi il 
22 luglio 1855. 

.. + 0 divo Alfieri, 
Oh! fammi di te degno! 
Un raggio, un raggio del divino ingegno. 


Î3 questo il voto dell’uomo, 6 può essere il voto 
d'ogni uomo, cui accenda brama di artistica gloria, 

Ma a chi ha in cura l'educazione dei giovani 
Placido Frassetto, modesto © savio insegnante, 
nel 1851 faceva a sò stesso questo augurio 

“ Posa jo ispirare 
amore per l’Italia. ,, 


ai figli, che mi sono affidati, il tuo 


E questo è il voto dell'educatore. 
Ma a compiere l'augurio Francesco Guglie] 
motti, il 15 settembre 18583, 
santo desiderio: 

“ Pos 


ramente 


osprimeva questo 


un di l'Italia © le tu la volevi, 0 ve 


grande 


© qu 


3 questo il voto d'ogni buon italiano. 
Lopoyico Corto. 


n 


Fot. E 
Avv. 


Rizzo. 


Annoasio, segretario della Commissione esecutiva. 
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NOTERELLE ALFIERIANE 


1 salone del Risori 

iù vasta e più bella sala al primo piano 
del Palazzo, reso sacro agli Italiani dalla 
nascita di Vittorio Alfieri, per ordine © 
cura intelligente non meno che generosa 
del conte Leonetto Ottolenghi, contiene i 
ricordi di uomini e fatti gloriosi del Ri- 


ento, La 


figie dei 
fatti dell'età tag 
è creata, Avendo tutte le regioni‘d'Itali 
contribuito. I FETI la desiderata in- 
dipendenza ed unità, il conte Ottolenghi 
ha voluto che tutte avessero di qualthe 
loro insigne rappresentante Ìl ritratto in 
questo salone, come nun ha voluto che vi 
fossero i dipinti deì combattimenti glo- 
riosi tanto delle milizie regolari quanto 
delle volontarie. Perciò vi sì veggrono an- 
zitutto in grandi quadri, i tre Sovrani di 
va Savoia che per l'indipendenza nazio- 
nale esposero a pericolo la vita sui campi 
di battaglia, Carlo Alberto, Vittorio Ema- 
nuele IT e Umberto I, e accanto a loro i 
personaggi che, con essi più contribui- 
rono al: buon esito della santa ig 
Gioberti e Mazzini, Cavour e Garibali 
Rappresentano poi il Piemonte: Massimo 
d'Azeglio e Brofferio; la Lombardi 
sandro Manzo) il Veneto, Dani 
nin; l'antico ducato di Parma e Piacenza, 
il Romignosi ; quello di Modena, Ciro Me- 
notti; la Toscana, Bettino Ricasoli; la Ro: 
magna, Marco Minghetti ; le altre pro 
cie dell'ex-Stato pontificio, Terenzio Mi 
miani; il Napoletano, Carlo Poerio; la 
Sicilia, Ruggero Settimo; la Sardegna, 
Giuse) i lo terre irredente, Gio- 
vanni Niccolò l'ommasco, 

1 fatti dipinti sono; il passaggio del 
Ticino (29 marzo 1848); la presa di Pe. 
schiera (30 magigio 1848); In battaglia di 
Novara (29 marzo 1849); la battaglia 
della Cernain'(1-agosto 1855); Ia batta- 
glia di San Fermo (27 maggio 1809) 
battaglia di S Martino e Solferino (2 
giugno 1859); l'incontro di Vittorio Ema- 
muele II e di Garibaldi a Caianello (26 ottobro 1860); la 
battaglia di Custoza (24 giugno 1866). I ritratti furono 
esoguiti dagli astigiani Pittatoro ed Arri; i quadri sto 
rici dal Pontremoli. 

Ristampa delle 0) di Vittorio Alfieri. 
Nella prima adunanza del Comitato per le onoranze 
a Vittorio Alfieri nel primo centenario dalla sua morte, 
mentro si lnsciava alla Commissione esecutiva, presie 
duta dal Sindaco d'Asti, la scelta e l'attuazione odi 
migliori di solennizzare tale avvenimento, si deliberò 
subito di fare una nuova edizione popolare di tutte le 
sue opere. Bandito il concorso tra î principali Editori 
italiani, fu prescelta l'offerta della ditta G. B. Paravia 
e Comp. di Torino. Giosuè Carducci, Presidente onorario 
della Commissione, indicò per ogni opera le edizioni da 
tener presenti nella ristampa, e -l'ordino da seguirsi; e 
diedero valido aiuto i professori Teza e Mazzatinti e la 
Direzione della R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana, Non 
si aggiunsero nè prefazioni, nò critiche, nè commenti 
o note, che non fossero dell’Alfieri; e tuttavia si avranno 
undici volumi in 16° di circa 400 pagine ciascuno. La 
collezione comincia con la vita, giornali, annali, 
menti, eee. e con le opere, da cui'la vita stessa viene 
illustrata; cioè Lettere, Rime, Epigrammi, Satire e Miso- 
gallo. Seguono le opere drammatiche, ossi Tragedie 
originali e tradotte e Commedie originali © tradotte; 
indì le opere filosofico-politiche, del* Principe e delle 
Lettere, Nella ‘Tirannide, dellaVirtà sconosciuta; infine 
le traduzioni delle due monografie di Sallustio e del- 
l'Eneidè di Virgilio. 

Biblioteca del Palazzo Alfieri. Il conte Leo- 
netto Ottolenghi ‘nell'ordinare il palazzo ove nacque 
Vittorio Alfieri n sucrario di ricordi patrii e di studii, 
destinò alla Biblioteca quattro sale, di cui una assai 
vasta, senza contare alcune stanze adiacenti. Nella sala 
d'ingresso trovasi un busto in marmo rappresentante il 
marchese Carlo Alfieri di Sostegno, cd una lapide ono. 
raria che ricorda il dono da lui fatto alla città d'Asti 
di autografi del sommo tragico, e quello di molti pre- 
gevoli volumi, fatto recentemente dalla dotta sun figlia 
Adele. Vedesi pure una grande lapide, con cui sono se- 
gnalate alla gratitudine degli studiosi le persone più 
benemerite della Biblioteca. La sala principale e le are 
vicine contengono circa, ventitrò mila volumi, in mas- 
sima parte pervenuti al Municipio per doni e legati ge- 
nerosi. Tutti sono disposti in bell’ordine nelle scansie 
allestite per munificenza del conte Ottolenghi, che prov. 
vide pure alle ori agevolezze desiderabili per i let- 
tori. I cataloghi si sono fatti per mezzo di se ode. 


Onoranze all’Alfieri vivente. Ecco il documento 
con cui la municipalità astese aveva decretato, nel 180: 
speciali onoranze all’Alfieri, mentre era ancora in vita: 


la ‘Tomba di Vittorio Alfieri in Santa Croce a Firenze (fot. Brogi). 


“ L'anno X Repubblicano li 11 nevoso (1.° gennaio 1802) 

nel comune di Asti e casa municipale. 

* La Municipalità 
considerando che la coltura delle scienze © delle lettere 
distinguo essenzialmente le Nazioni civilizzate dalle 
barbare 6 selvagi 

“ Che in ogni téinpo è sotto qualunque forma di go 
verno, singolarmente presso tutti i popoli liberi; furono 
in particolare maniera onorati e distinti quecittadini, 
che allo studio dello medesime con ardore applicandosi 
ottennero nell'intrapresa carriera rimarchevoli successi; 

“ Che wn sì nobile esempio e le distinzioni onorifiche 
accordate ai talenti ed-all'applicazione incoraggiscono, 
ed animano li giovani Cittadini a darsi di proposito allo 
studio, procacelando in xì fatta maniera gloria è van- 
taggio alla loro Patria; 

“ Chetil Cittadino Vittorio Alfieri con profondi seritti 
politici, con sublimi poosio e particolarmente colle im 
mortali sue tragedie ha illustrata l'Italia e procacciata 
singolare riputazione a questo Comune, che si compince 
d'essere la patria di un sì rinomato serittore; 

#-Delibera 

“ 1° Sarà posta nella sala della Miinicipalità una lapide 
con iscrizione in onore del Cittadino Vittorio Alfieri *. 

“9° Il Cittadino Prefetto è invitato a permettere che 
il busto del suddetto Cittadino venga collocato’ nella 
Biblioteca Dipartimentale esistente in questo Comune ?. 

“8° Jl Presidente della Municipalità è incaricato di 
trasmettero al Cittadino Alfieri copia delle presenti ri- 


soluzioni: All'Emolo — Di Tacito e di Sofocle — Vit 
forio Alfieri — Asti sua patria. 
“ All'origy rbiglia Presidente. — Poncini, — S 


cardi. - Berruti. Marchioni © manualmente Bonanati 
Segretario. — Per copia conforme, firmato Bonanati Se- 
grotario, , 


polvertei ed 
in pezzi. Ma 
appena cominedato il periodo della nostra indipendenza 
politica, si ritornò a parlare di riportare in luca Il busto obliato 
È nol 12 questo fu ricollocato nel fabbricato del Collegio, nel 
pronao, dirimpetto alla porta maggiore: silla, stessa colonna 
the porta la seguente iscrizione dettata, nel 802, dal poeta asti- 
gginno conte Francesco Morelli d'A 60 del Grai 
Ratigiano: “ Victorius » Alferius 1 Tragwdie - pri 
matam un qui - in - poesi - Italie - deerat ultra - votum 
“ Findicavit Europa - obstupuit patria - Tanto - honestata - 
nomino viro - sibique - exegit monumentum. Anno MDOCCII. , 


oncuri del palazzo civico: Pu ventura #o non andò 


nel 18, 
sit 


« Dipartimento del Tanaro. — Libertà, 
Eguaglianza. — Asti, li:16*nevoso (6 gen 
naio 1802) anno 

“La Municipalità d'Asti al Cittadino Vit- 
torio Alfieri. 

“ Quale sia la stima che fa di Voi la Pa- 
tria vostra, la Municipalità s'affretta si- 
gnificarvelo, Cittadino, coll’unito atto delli 
Î1 corrente nevoso, della di cui trasmi 
sione io ne sono incaricato. Doveva, eg! 
vero, essere ai vostri talenti resa prima 
d’ora una sì giusta testimonianza; ma Elli 
ha aspettato questo momento come il più 
propizio, in cui il Governo accordando in 
mezzo alla pace la di lui protezione alle 
arti ed alle scienze, cerca ad ogni modo 
rendere più brillante la pubblica istruzio 
né, Possa questo primo esempio ispirare 
semprepiù ai giovani Astesi l'amore della 
virtà ‘è della gloria. Voi pertanto, Citta- 
dino, actogliete i sentimenti sinceri della 
Patria, di cui la Municipalità ne è 1’ in- 
terprete fedele; e graditeli in attestato 
della particolare compiacenza con cui vi 
dico — Salute e Fratellanza. — Firmato 
Garbiglia, Presidente, — firmato Bona- 
nati, Segretario. » 

Promotori delle onoranze. 

L'avv. Gruserre Bocca, presidente del 
Comitato per le onoranze centenarie a Vit- 
torio Alfieri. Nacque in Asti il 6 settem- 
bre 1856. Fa parte del Consiglio Comunale 
dal 1887 e fu assessore delegato alla P. I. 
dal 1887 per moltissimi anni. Nei tre anni 
del suo sindacato la città d'Asti ebbe un 
notevolissimo impulso in ogni ramo della 
cosa pubblica. Promosse la Fiera equina 
destinata a dare per l'avvenire grandi 
vantaggi a tutto il Piemonte, in'eni manca 
un simile commercio. Fondò nel 1891 l'A- 
silo Regina Margherita ora da lui am- 
pliato; tiformò le Scuole normali e la 
R. Stazione Enologica sperimentale, fa- 
cendosi anche iniziatore del Circolo Filo- 
logico. 


Il prof. Vixcenzo Ramm, nato in Asti 
il 4 agosto 1841, laureato in lettere nella 
R. Università di Torino, insegna nel Li- 
ceo pareggiato della sua città nativa dal 
1867; ed Preside del Liceo-Ginnasio 
dal 1891. Insegnò pure nella Scuola nor- 
male femminile e ne tenne per dieci anni 
la' direzione. Coadiuvò anche gli ultimi 
Direttori delypiù antico Asilo infantile d'Asti, istituito 
fin dal 1846, e concorse alla fondazione del più recente 
Asilo Regina Marglierita. Oltre i discorsi, le poesie 
epigrafi di occasione, pubblicò scritti sul T' 
Metastasio, sul Goldoni, su Massimo d' Azeglio. Nella 
grandiosa Esposizione astigiana del 1898, fu dal Presi- 
dente sasa conte Leonetto Ottolenghi incaricato spe- 
cialmente della compilazione d'un opuscolo sul salone 
del Risorgimento, e recentemente ebbe da lui l’incarico 
dell'ordinamento della ‘biblioteca e d'una pubblicazione 
riguardo la storia d'Asti; che presto verrà alla luce; men- 
tre aveva pure dal Sindaco; Presidente della Commissione 
per le. onoranze A jane, il mandato di collaborare alla 
zione popolare di tutte le opere dell’Alfieri. 


Caoxa Comm. Gruserre, Vice-Presidente del Comitato 
per l'erezione del monumento equestre al Re Umberto I. 

Appartiené dal 1885 al Civico Consiglio e tenne per 
18 anni la carica di assessore. Da 17 anni è Presidente 
della fiorentissima Associazione generale operaia, e da 
16 Presidente del Comitato permanente di beneficenza. 
È altresi membro autorevole del Comizio agrario, della 
Congregazione di Carità, dell’ Ospizio Oronici e della 
Cassa di Previdenza. Fece parte della Camera di Com- 
mercio della Provincia fino allo scorso anno, in cui si 
dimise volontariamente. 


Avv. Epoarpo Giovanetti, deputato di Asti. 

Nato in Asti il 28 agosto 1841. È consigliere comu- 
nale dal 1 e fu assessore nel 1884. Siede alla Ca- 
mera dal 1888 senza interruzioni; rieletto nelle ele- 
zioni generali del 25 maggio 1895 59 voti con- 
tro S4Ì dati al dottor Barbato Niccola, socialista. Fece 
quasi sempre parte della Giunta Generale del Bilancio, 
è della sotto Giunta delle Finanze e del Tesoro. Rela- 
tore del Bilancio d’Agricoltura, di quello generale d’En- 
trata, del progetto per il Porto di Genova, di quello 
per la sofisticazione dei vini, e di quello per le con- 
dutture elettriche. 

È uomo intelligentissimo, che gode alla Camera lar- 
gamente la fiducia e la simpatia dei colleghi. 


Nicora Gamani, segretario generale del Comitato per 
le onoranze centenarie a Vittorio Alfieri. 

Nato în Asti il 15 agosto 1858. È capo del Civico Vf. 
ficio d’arte e direttore dell'Osservatorio meteorolog 
membro della Società di Storia Subalpina di Torino, 
della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Mo- 
dena , della R. Accademia Araldica Italiana , della So- 
cietà di Storia e di Archeologia di Alessandria. 

Amoroso, indefesso cultore delle memorie patrie, illu- 
strò con numerose pubblicazioni la storia astigiana. Coo- 
però valilamente il sindaco d'Asti per la buona riuscita 
delle onoranze centenarie alfieriane. 
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Le effigie dei capi portati in trionfo dal popolo. 
UNA CERIMONIA SOLENNE NELLA CATTEDRALE DI SOFIA IN SUFFRAGIO DEI CAPI INSORTI UCCISI IN MACEDONIA (fot. Gribayedoff). 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 


IL’ razione in Asti della statua eque- 
stro di Umberto I. Domenica, 4 ottobre, in Asti è 
stata solennemente scoperta la statua equestre in bronzo 
di re Umberto I — opera di Odoardo Tabacchi — fatta 
eseguire dalla munificenza patriottica del conte Leonetto 
Ottolenghi, che ha donato al municipio d'Asti il monu 
mentò è la piazza Umberto I, in mezzo alla quale 
bella statua equestre è stata innalzata. 

Quella di domenica fu in Asti una festa voramente 
patriottica. Sua Maestà il Re vi era rappresentato da 
Sua Altezza Reale il duca d'Aosta, che alla stazione fu 
ricevuto dal sindaco e dal conte Ottolenghi , coi quali 
si recò in municipio. Quivi il duca ricevette l'on. Sa- 
racco, presidente del Senato, coi senatori Medici e Ri. 
guon, i deputati Tomaso Villa, Danco, Borsarelli, il te- 
nente generale Riva-Palnzzi, il generale Cagni e suo 
figlio, Îl comandante Umberto, e lo varie altre autorità, 
compreso Îl vescovo, mons. Arcangeli accompagnato da 
alcuni canonic 


| 


L'ILLUSTRAZIONE IT ALIANA 


jono seguì alle | 


L'inaugurazione della statua del re 
11, sulla nuova piazza Umberto I, altra opera dovuta 
alla munificenza del conte Ottolenghi. Le tele che cuo- 
privano il bel monumento caddero fra le generali ac 
clamazioni , mentre le musiche suonavano la marcia 
reale; e subito prese In parola ilconte Leonetto Otto- 
lenghi, presidente del Comitato per le onoranze a re 
Umberto. Egli ebbe nel suo discorso momenti veramente 
felici, che raccolsero il generale.consenso, Egli chiuse | 
con questa inspirata afioatrofo ni re di Casa Savoja: | 
“ Ren a ragione Vittorio Alfieri disse che portava sin- 
cero affetto ai Suoi Rf&perchè averano sempre protetto 
i loro sudditi, e più a fagione ancora gli Italiani amano 
intensamente la Casa Sabauda, perchè diede per l’indi- | 
pendenza l’unità è la grandezza della Nazione, il Mar 
tire di Oporto, il Padre della Patria, il Padre del Po- 
polo e Vittorio Emanuele III che nei giornî*più dolo- 
rosi la portò parola di dollievo all'Italia e tutto si dedicò 
per il progresso del Regno, confortato dalle virtù del- 
l'Augusta sua consortgte di quella eccelsa donna, che, 
nella sua inspirata preghiera sintetizzò la vita del la 


grimato Sovrano con le parole: “ Egli non amò che îl suo 
popolo e non ebbe che un pensiero, il bene della Patria. , 

“ Altezza Reale! — In questa terra dove grandeggiano 
timenti del lavoro e della riconoscenza dell’amor 
patrio s'innalzerà ognora gagliardamente come in questo 
istante il sacro grido: Evviva il Re!, 

Generali applausi salutarono queste parole, e per tutta 
la piazza risuonarono le grida di Viva Re Umberto |. 
Viva. Vittorio Emanuele!.. 

Parlò quindi egregiamente il sindaco di Asti, com. 
mendator Bocca, vivamente applaudito; quindi fu rogato 
l’atto di consegna del monumento, dono del conte Leo 
netto Ottolenghi alla città di Asti. Il duca d'Aosta, che 
firmò il rogito, ebbe parole di vivissi; ongratulazione 
pel munifico donatore, conte Ottolenghi, e per l'insigne 
artista, comm. Tabacchi. 

Alle 18, all’Albergo Reale, il 
attorno al duca d’ Aosta, un persone delle più di- 
stinte, convenute alla cerimonia. Sua Altezza Reale 
deva fra il presidente del Senato, Saracco, il 
tolenghi, il sindaco Bocca, il comm. Borgnini 


i se 


nte Ottolenghi convitò, 


Berlino. 


det banchetto, sontuosamente servito, mentre versavasi 
il tradizionale Champagne, prese la parola il.sindaco di 
Asti, comm, Bocca, rivolgendo un nobile saluto al duca 
d'Aosta, che, in rappresentanza di S. M. il Re, volle ono 
rare Asti sempre devota alla Casa di Savoja 

Sorse allora il duca a rispondere, e parlò mentre tutti 
i 150 convitati stavano in piedi. Parlò col caloro del- 
l'improvvisazione e con grando vivezza di sontimento, 

“ Ringrazio — egli disse — le rappresentanze di que 
sta nobile città per avermi data l'occasione di rivederla, 
com'éèra mio vivo desiderio; o sono ben lieto che Sua 
Maestà il Re, mio augusto signore, abbia conferito a me 
l'alto incarico di rappresentarlo in occasione così solenne 
e così cara al suo è al mio cuore, 
Bevo alla salute di Asti, e la felicito per la for- 
tuna sua di avere dato i natali a.tanti illustri citta 
dini e di albergare entro le sue mura uomini tanto lar. 
gamente munifici. A questa fortuna di Asti porto il mio 
plauso con orgoglio di italiano e di figlio di Savoja. , 

Fragorosi applausi salutarono queste parole del Duca 
che dopo il banchetto visitò il palazzo Alfieri, riprist 
nato dalla munificeriza del conte Ottolenghi, la catte 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A WAGNER — 


1.° ottobi 


conte 


drale, l'ospedale, le caserme, accompagnato dal 
Ottoletighi, nel ewi sontuoso paluzzo foce una cor 
sosta, ad ammirarvi specialmente ln ricen pinacoteca, 
prima di ripartire alle 10.40 per Torino 

Ed Asti, domenica scorsa, onorò entusiasticamente at- 
torno al duea degli Abrazzi; la memoria del compianto 
re Umberto, e fece una dimostrazione vivissima di me 
ritato affetto al conte Leonetto Ottolenghi, la cui mu- 
nificenza non ha limiti quando si tratta del progresso 
è dil decoro della sua cara città natale. 

Mònumento a Wagner in Berlino. Dedichiamo 
una mezza pagina delle.mostre incisioni all''inaugura- 
ziono, avvenuta il 1° ottobre, del monumento a Ric 
cardo Wagnér nel Thjergarten in Berlino. Il monu- 
mento, grandioso, è opera del celebre scultore Eterlein, 
che prese dal cadavere stesso del grande maestro la m 
schera e il modello della mano destra. La figura di Wol- 
fram von Eschenbach, uno dei maestri cantori, immor 
talato nella celebre opera wagneriana, e posto sul pie- 
destallo del monumento con la destra alzata in atto di 
rendere omaggio a Wagner, fu schizzata dall'imperatore 
Guglielmo IL. All'inaugurazione questi era rappresen- 


b (fotografia Zander e Labisch). 


tato dal prin 


È cipe Eitel. Erano anche presenti i principi 
| Federico ed 


nrico di Prussia, il ministro prussiano dei 
| culti, i ministri per gli esteri e per le finanze dell'impero, 
il primo segretario dell'ambasciata italiana, cav. Mat- 
tioli, e tante altre personalità; ma il monumento es- 
sendo stato promosso da un ex-cantante divenuto com- 
merciante, contro il quale eranvi molte antipatie, scop- 
| piarono nel mondo artistico tedesco dei dissensi, e molte 
personalità dell’arte mancavano alla cerimonia. 

Manifestazione bulgara a Sofia. Diamo due 
bellissime istantanee di una commovente commemora 
zione seguita il 28 settembre scorso a Sofia, in onore 
e rimpianto dei capi ed insorti bulgari stati recente- 
mente uccisi in Macedonia, È toccante vedere i ritratti 
estinti portati, a guisa di libari, processiona 
nte dai loro fratelli di Sofia. Ed è impressionante 
davanti alla cattedrale, il corteo delle bandiere nere dei 
| vari sodalizi bulgari, formanti ala al passaggio dei ri 

tratti dei caduti, così glorificati. Queste due istant: 
| dimostrano, senza bisogno di comenti, quale sia lo spi- 
rito pubblico a Sofia in favore della causa per la quale 
fanno voti nel mondo tutti i cuori generosi. 
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Vienna. — Arrivo peLL’imPrRATORE Nicora Il pi Russia — 80 


settembre 


fotografia Enrico Soboscka 
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L'arrivo dell’imperatore Nicola II a Vienna. — Il treno speciale collo 
Czar arrivò a Vienna il 80 settembre, alle 10 e mezza precise. Alla stazione della 
Westhahn l’attendéva l'imperatore Francesco Giuseppe nella uniforme russa colle 
fascie e decorazioni e, dietro a lui gli arciduchi, i ministri, i generali, le autorità, 
l'ambasciatore di Russia conte Kapnist col personale dell'ambasciata. Lo Czar, che 
vestiva l'uniforme austriaca scese lestamente dal treno, facendo all'imperatore d'Au- 
stria il saluto militare, poi i due monarchi si nbbraceiarono © haciarono due volte 

La musica intonò l'inno russo mentre i cannoni sul piazzale cominciavano a spa- 
rare i ventiquattro colpi di prammatica. Nicola JI dopo aver stretta ln mano agli 
arciduchi, al ministro degli esteri Goluchowski, alle nutorità e all'ambasciatore russo, 
passò in rassegna Ja compagnia con bandiera poi, fiancheggiato da Francesco Giu- 
seppe © seguito dagli arciduchi e dagli ‘altri, entrò nel salone d'aspetto della Corta,, 
tramutato in una magnifica serra di fiori. - 

Dopo pochi minuti, usciti dall'ampio ingresso, i duo imperatori salirono in un 
testati la Daumont, tirato da quattro cavalli con fantini, e preceduto dal batti 
strada, Seguivano gli equipaggi degli arciduchi, dei ministri e degli altri dignitari. 

Il ministro degli esteri russo, Lambsdorfi, sedeva in carrozza col ministro degli 
esteri austriaco. Lungo il percorso sino al castello di Schoenbrunn la gente si afe 
follava dietro Je truppe. Eranvi sulla strada dalla stazione della Westbahn a Schoe 
brunn circa undicimila soldati di fanteria, dieci squadroni di cavalleria e quattor-. 
dici batterie. Davanti al castello erano schierati gli ussari e gli ulani. 


sa * 
Ti restauro della fontana delle tartarughe a Roma. Una magnifica fon- 


tana del Rinascimento, che era lasciata in uno stato deplorevole. Da centinaja 
d'anni, non era stata pulita, e l’acqua s'era divertita co' suoi depositi a imbarb 
rire e quasi a cancellare la bellezza delle stupende conchiglie, e delle figure” 
bronzo, Ma, da poco, la fontana di piazza Mattei è ammirata dalla gram t,_ 
tità di forestieri che si affollano nella città eterna; perchè le puliture e i tanti 
restauri sono ora finiti. La fontana è formata da quattro bacini in forma di con 
chiglia di marmo africano sorretta da altrettanti delfini di bronzo. 

Il Nibby nel suo libro sui “ Monumenti romani , parla dell'autore di questa fontana 
detta da lui “senza paragone la più bella delle fontane, concepita ed eseguita se- 
do lo spirito del Rinascin Queste le parole del Nibby: 

“Il concetto della fontana è di Giacomo Della Porta: le statue furono modellate 
da Taddeo Landini, scultore fiorentino, che prometteva di sè grandi cose, ma fini la 
vita assai giovane. La bellezza e la grazia delle forme e delle pose delle statuesè 
tanta che sì ritiene da molti (tra gli altri dal Passavant) siano state eseguite sopra 
uno schizzo di Raffaello. , 


VITTORIO EMANUELE A PARIGI NEL 1855. È un ravvicinamento curioso che fa 
nel suo fascicolo di ottobre il Secolo XX rievocando con un dotto articolo e nu- 
merosi disegni e ritratti del tempo gli episodi del viaggio di Vittorio Emanuele JI 
a Parigi, alla vigilia del viaggio nella stessa capitale del suo augusto nipot 
Allora Vittorio Emanuele che era semplice re di Sardegna, vi visitò Napoleone III, 
Quel viaggio fu opera precipua del conte Camillo di Cavour, Con la partecipazione 
del Piemonte alla guerra di Crimea aveva già fatto vedere in modo luminoso 
quali fossero le finalità della sua politica nazionale. E con la sua abilità aveva 
procurato a re Vittorio qualche cosa di inatteso e, magari anche, di non doside- 
rato personalmente dal re, l'invito di visitare ufficialmente Napoleone III in Pa- 
rigi e la regina Vittoria a Londra, Quattro anni dopo Napoleone III restituiva Ja 
visita il 12 maggio 1859 arrivando a Genova alla testa dell'esercito francese col 
programma di liberare l'Italia dall’Alpi all'Adriatico, Le feste da ballo di quella 
restituzione di visita si chiamarono Magenta è Solferino. 


Le rose rampicanti e i gelsomini dell'edicola di Vesta. 
Roma. — LA FLORA DEI MONUMENTI (fot. Dante Paolocci). 


DELLE TARTARUGHE (fot. Poncini). 


Roma. — La ro. 


LA FLORA DEI MONUMENTI. 
IL FORO ROMANO. 


Uno dei più vigorosi e instancabili alleati dei secoli, nella guerra al 
monumentale, è Ja natura: e nella natura la terra; e nella terra neces- 
sariamente la pianta, Il veuto reca del terriccio sugli sporti, nei cretti 
degli antichi edifizi; i semi depostivi dal vento stesso o dagli uccelli vi 
trovano culla; e la pianta cresce, domandando un posticino al monu- 
mento, che lo concede incurante. Poi la pianta si rafforza, si moltiplica, 
i resti antichi ne sono avviluppati in una rete tenace, ferrea, eterna, e 
con gli anni, dopo parziali distacchi, quando le radici serpentine, e che 
del serpente hanno l'astuzia e l’agilità, si sono addentrate nel cuore del- 
l’edificio, s' ingrossano, s'impinguano, fanno leva e.... tutto crolla. Quanti 
e quanti monumenti noi abbiamo perduto per, sempre per questa ra- 
gione! e quanti ne va perdendo l’India! 

Sembrerebbe naturale una guerra alle piante che vivono a spese dei 
monumenti; ma esse ebbero alleati, per secoli, gli artisti, amanti gelosi 
del pittoresco, 

In fatto, nelle incisioni e nei disegni del quattrocento, del cinquecento 
e dei secoli XVII e XVIII, vediamo i monumenti di Roma — per li- 
mitarci ad essa — sepolti letteralmente da un ammasso di verzura paras 
sitaria, che alligna prospera e gigante coprendo e muri e colonne e mar- 
moree pareti. Il Piranesi informi, co’ suoi 2000 rami delle antichità del 
Lazio! Da parecchi anni il Governo curò che dai monumenti fossero tolte 
le vandaliche erbe, e ne affidò l’incarico ad un imprenditore. E così, d'al- 
lora, i nostri avanzi della prima Roma, furono ben visibili e meno esposti 
al morso del tempo. La cosa non andò liscia, però; sorsero delle pro- 
teste: chi non ricorda i versi del romano Dupont de Saint-Pierre, sulla 
“ pelatura , del Coloss 

Ciò durò fino al 1898, quando Giacomo Boni bandì una nobilis 
crociata per la flora dei monumenti romani. 

— Gli artisti vogliono che i monumenti serbino la loro corona di 
verde, disse l’illustre studioso, — e d’altra parte le piante inospitali sono 
la rovina delle antiche costruzioni: — come conciliare questi opposti 
bisogni? — 

.1 Romani antichi aborriscono le ortiche, le malvise, i rovi insidiosi, i fe- 
tidi ailanti, la unklassiche gleditschia, la Berberis, e tutte le piante provo- 
cate dai monumenti: Cicerone faceva strappare, indignato, i rovi che 
nascondevano la tomba di Archimede a Siracusa. Invece essi amavano i 
fiori, i fiori belli, olezzanti, e le piante ornamentali che dànno il verde, 
ma non guastano i monumenti, e ne abbiamo la prova in tanti bassori- 
lievi, in tante pitture — tra cuì sono realisticamente splendide quelle 
di Villa Livia — in tanti passi d’antichi autori. 

Dunque, concluse il Boni, tolgano, senza pietà, dai monumenti tutte 
le male erbe, lasciando soltanto quelle non dannose che per avventura 
potrebbero esservi cresciute, e si piantino, attorno ad essi, e sopra, i 
fiori e le piante innocue, predilette dagli antichi. 

E Ja bella idea, tanto caldamente patrocinata con varie pubblicazioni 


ima 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


e con l’esempio (perchè l’attuale esploratore e il- 
lustratore del Foro Romano, cominciò con lo 
spendere, di tasca propria, molte centinaia di lire 
per acquisti di piante e semi), incontrò il favore 
di tutti, da S. M. la Regina Margherita al mini- 
stro Gianturco, che ne fu entusiasta; ed ebbe la 
sua piena attuazione, 

Le male erbe, le male piante che crescevano in- 
intorno ai ruderi dell'Appia Antica e della vÎà La- 
tina, anche con vantaggio igienico vennero so- 
stituite da mi: lauri, oleandri, pini, cipressi, 
oleastri, frassini, aceri, ormielli, ginepri e melo: 
grani. 

Nei luoghi protetti da cancellate, vennero col- 
tivate rose, gigli e viole, e sulle macerie sor- 
sero protettrici l’artemisia, l’acanto, l’edera cri- 
socarpa, la rosa canina, il caprifoglio: tutto ciò 
senza profanare i ruderi con giardinetti moderni. 

Il Boni, e il Ministero dell'Istruzione, che istituì 
all'uopo un apposito servizio per la flora dei mo- 
numenti, ebbero a sperimentare lo slancio, anzi 
l'entusiasmo, col quale l'iniziativa veniva ac- 
colta: da ogni regione d'Italia e dalle colonie 
italiane all’estero giunsero copiose e generose 
adesioni, e anche i viridari delle case di Pompei, 
già riempiti di calcinaccio, ebbero i loro fiori. 

Giacomo Boni dedicò poi tutta la sua attività 
e il suo ingegno al Foro Romano, ma non per 
questo la sua iniziativa si spense, Sempre giun- 
gono offerte di semi e di piante, e le piantagioni 
continuano. Oiò meriterebbe d'aver imitatori nel 
resto d’Italia e all’estero, dappertutto ove sono 


Oleandri innanzi alla casa delle Vestali. 


antichi monumenti: questa volta l'insegnamento 
viene dall’Italia, anzi da Roma. 

Ed è con sincero compiacimento che poniamo 
sott'occhio ai lettori le riproduzioni fotografiche, 
eseguite dall'egregio Paolocci, che sono altret- 
tanti quadretti pieni di sentimento; ma che pure 
non possono rendere, nella freddezza dei mezzi 
meccanici, tutta la poesia della natura e delle 
ruine 

La Summa Sacra Via scende verso l'ingresso 
orientale del Foro, maestosa, e, ai lati, inveci 
delle file di case, la circondano i lauri del trionfo, 
che l’incorniciano di un verde cupo. Vicino al 
piccolo Museo provvisorio del Foro, tra esso e la 
Regia, una base onoraria di un Fabio, console e 
prefetto di Roma, e frammenti di pilastri, sono 
vivificati dagli oleandri bianchi e rossi e dagli 
amaranti — coda di Venere — che formano un 
gruppo delizioso. 

Davanti alla Casa delle Vestali, vicino ai due 
lauri sulla fronte della Regia, gli oleandri girano 
una siepe protettrice bianca e rossa. 

Nel cortile della stessa Casa, attorno alla mar- 


Bs Nei prossimi numeri pubblicheremo “@ 


San Rossore. ....... Gumo M 
Moda e colore. . ..... Dix 
Gili scavi di Haghia Triàda È 
Il processo del carabiniere Dow 


Uleandri e amaranti vicino al Museo del Foro Romano. 
Roma. — LA FLORA DEI MONUMENTI (fotografie Dante Paolocci). 
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1 lauri della Summa Sacra Via. 


morea piscina, crescono le rose rosse, a spalliera, è 
tutt'in giro alle pareti di questo cosidetto atrium, 
le rose bianche, candide come gli abiti 0 gli em 
blemi delle Vestali, ne tappezzano le mura limi 
tali. Per l'avvenire le rose, dal colore della pu- 
rezza, saliranno lungo i cippi onorari a stringere 
n un amplesso i corpi marmorei delle elette ver- 
gini sacr 

L'edicola di Vesta, che fu il primo monumento 
ripristinato dal Boni, nel Foro Romano, e che 
sembra pusta a gunrdia della casa delle ancelle 
della Dea, riceve l'abbraccio delle gentili rose ram 
picanti, che l'avvolgono in un soave amplesso, e 
aprono su di lei i bianchi mazzi dei piccoli fiori, 
mentre ai piedi olisce il gelsomino rustico. 

La nostra piccola galleria forense si chiude con 
la veduta degli ayanzi dell’edicola del. sacrario di 
Giuturna, Ja sorella di Zurmnus, secondo Virgi 
lio. Ai lati degli avanzi del tempietto, che la più 
fredda immaginazione può perfettamente rico- 
struire, e dinanzi al quale sono l’ara pel fuoco sa 
o e il pozzo rituale per attinger l’acqua me- 
dicamentosa, sorgono i lauri; e i gelsomini sel- 
vaggi allargano le corolle dal profumo sottile, sulle 
pareti esterne dell’edificio della ninfa, rammen 
tando l'inducite fontibus umbras del vate latino. 
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La seconda spedizione sul Monte Rosa. ' 


Angelo Mosso prosegue, da tempo, con ammi» 
rabile costanza e vincendo gravi i e diffi- 
coltà, le sue ricerche sulla fisiologia dell’uomo a 
grandi altezze, Con tali ricerche egli indaga le 
cause di quel “mal di montagna ,, dal quale 
l'organismo animale è colpito, con violenza più 
o meno grande, quarido ascendo lo vette mon- 
tuose. Tutti conoscono quel libro geniale, che il 

i. Mosso pubblicava alcuni anni addietro, * @ 
în cui l’autore, colla forma chiara © brillante che 
gli è propria, espose il risultato delle osserva- 
zioni da lui compiuto nella sua prima spedi- 
zione alpina. 

Sino da allora emergeva, per opera del Mosso, 
il fatto importante che il mal di montagna, già 
stato oggetto di studi numerosi, non era un fe- 
nomeno tanto semplice come generalmente am- 
mettevasi, 0 che anzi aveva SEI ben diverse 
da quelle supposte, Lo studio dell’uomo a grandi 
altezze, rivelò fatti nuovi ed interessanti, aprendo 
così un campo quasi inesplorato di indagini, i cui 
risultati, per opera della scienza italiana, formano 
uno dei moderni 6 più bei capitoli della fisiologia. 

Nello stabilire la natura del mal di montagna, 
che principalmente turba le funzioni respiratorio, 
i fisiologi davano grande importanza alla dimi. 
nuzione dell'ossigeno, dipendente dalla rarefa- 
zione dell’aria nei luoghi elevati; per questa 
rarefazione, osservavano, l’aria introdotta nei 
polmoni contiene una quantità più piccola del 
gas necessario alla vita, e la respirazione di- 
viene irregolare. Ora nella sua prima spedizione 
sul Monte Rosa, il prof. Mosso potò dimostrare 
che la semplice diminuzione dell ossigeno non 
basta, a spiegare i fanomeni del mal di monta- 
gna, © rilevò il fatto singolare, che l'organismo 
umano in montagna, dove avrebbe bisogno di 
respirare più attivamente per sopperire alla defi- 
cienza dell'ossigono, respira effettivamente meno 
che in pianura. Il prof. Mosso colle sue osserva- 
zioni giunse poi ad un’altra conclusione inaspet- 
tata: è cioè che i fenomeni nervosi del mal di 
montagna erano dovuti anche ad una diminu- 
zione dell'acido carbonico di cui il nostro orga- 
nismo contiene, in condizioni normali, quantità 
notevoli, circa il 40 per cento. 

Prima di accingersi alla seconda spedizione sul 
Monte Rosa, il prof. Mosso ed il suo assistente 
dott. Marro, vollero stabilire se colla esperienza 
sì poteva ottenere una conferma a queste vedute 
sullo cause del mal di montagna, e se quindi le 
nuove dottrine corrispondessero alla verità. Per 
eseguire gli esperimenti si ricorso ad una grande 
camera pneumatica, una vera campana di la- 
miera di ferro, della capacità di 858 litri, nella 


® Dal Giornale d'Italia. 
® Fisiologia dell'Uomo sulle Alpi. Milano, Treves, L. 8. 


quale un uomo può stare, diciamo così, como- 
damente. La campana è rivestita di un anello 
di gomma elastica sull’orlo inferiore, e facendola 
poggiare su di una levigata lastra di marmo, si 
ottiene una chiusura ermetica. Due pompe, messe 
in movimento da un motorino elettrico, aspirano 
alternativamente l’aria, che viene fatta passare 
in un gasometro. Si trattava, dunque, con questo 
apparecchio, di vedére so, diminuendo la près- 
sione entro la campana mentre vi stava dentro 
un uomo, era possibile ‘di estrarre dal corpo di 
quest'ultimo una certa quantità di acido carbo- 
nico, e se tale quantità sarebbe stata maggiore 
di quella data, nello stesso tempo, da un indi- 
viduo in condizioni normali di pressione. Questa 
operazione di “ pompare , un uomo presenta tut- 
tavia difficoltà non lievi nella pratica, perchè non 
si può trattare un uomo come si tratterebbe una 
bottiglia di liquido so, Si trovò, ad esempio, 
che gli stantuffi della pompa, durante la depres- 
sione, per quanto rivestiti di olio, lasciavano pas- 
sare l’aria osterna;*è si ricorse allora ad un’al- 
tra disposizione, f'iòéogliendo l’aria da analizzare, 
senza che passasse per le pompe, in ampi boc- 
cioni capovolti e pieni d’acqua, dove mediante 
un giuoco di rubinetti, l’acqua sfuggiva lasciando 
il posto all'aria uscente dalla campana. Produ- 
cendo una rarefazione nella campana; corrispon- 
dente a quella che un individuo sopporterebbe 
stando sul Col d’Olen, a un'altitudine cioè di 
2900 metri circa; dopo una mezz'ora si trovava, 
în confronto a quanto verificavasi a pressione 
barometrica ordinaria, che dall'uomo della cam- 
pana estraevasi da un grammo e mezzo a due 
grammi di acido carbonico in più. Ciò dimostra 
che quando facciamo un'escursione sulle Alpi o 
in pallone, noi eliminiamo dal nostro corpo una 
quantità di acido carbonico tanto più notevole, 
quanto è maggiore l'elevazione raggiunta. A 
questo caratteristico e importante fenomeno il 
prof. Mosso dette il nome di acapnia; precisa- 
mente per indicare con una parola d'origine 
greca e che significherebbe “ senza fumo ,, la 
diminuzione nell'organismo umano, a grandi al- 
tezze, del gas prodotto dalla combustione. 


CI 

Vari fisiologi, e primo tra essi Paolo Bert, ese- 
guirono analisi del sangue di animali tenuti a 
differenti pressioni barometriche, per istudiare 
le variazioni dei gas nel sangue stesso. I me- 
todi adoperati non erano, per altro, molto rigo- 
rosi, è i risultati delle analisi mancavauo di pre- 
cisione. Furono il Barcroft è l'Haldane che im- 
maginarono un nuovo ed ingegnoso apparecchio, 
il pia oltre al pregio della esattezza, presenta 
anche il grande vantaggio di esser facilmente 
trasportabile; con questo apparecchio, cui si re- 
carono utili modificazioni, divenne possibile a 
Mosso ed a Marro di compiere le loro indagini 
sul Monte Rosa, con una certa facilità e rapi- 


dità, non essendo più necessario di operare su 
grandi quantità di sangue come per lo passato, 
ma bastando di questo un solo centimetro cubo 
per ogni analisi. 

Senza entrare in particolari sull’ apparecchio, 
accenneremo soltanto che esso è principalmente 
formato da due manometri uniti a due boccette, 
provvista ciascuna di due piccole tasche o nic- 
chiette laterali. In una di siffatte boccette s'in- 
troduce il sangue da analizzare, si stabilisce 
l'equilibrio tra i due tubi pieni d’acqua nel ma- 
nometro, e inclinando la boccetta si fa- venire il 
sangue in contatto con un reattivo (ferrocianuro) 
contenuto in una delle due tasche; allora tutto 
l’ossigeno racchiuso nel sangue si libera, e dalla 
sua pressione, rivelata dal dislivello dei due ma- 
nometri, si deduce la quantità del gas. Analoga 
operazione si fa per liberare l'acido carbonico, 
in grazia di un altro reattivo (acido tartarico) 
collocato nella seconda tasca della bottiglia e al 
quale si fa giungere il sangue. 

I due sperimentatori modificarono anche il pro- 
cedimento della presa del sangue dall’arteria di 
un animale, cane o coniglio, in modo da otte- 
nere il sangue in condizioni normali, senza che 
l’animale ne risenta danno, e con tale prontezza 
delle analisi da evitare che il liquido subisca al- 
terazioni dovute al fatto, che anche fuori del- 
l'organismo il sangue continua a vivere e a re- 
spirare. Delle ricerche di confronto si eseguirono 
nel luglio dello scorso anno ad altezze differenti: 
a Torino (276 m.), a Gressoney-la-Trinité (1627 m.), 
al Col d’Olen (x m.), e finalmente alla Capanna 
Margherita (4560 m.), dove la pressione scendeva 
a 430 millimetri; le stesse esperienze vennero poi 
ripetute nella campana pneumatica. 

Le esperienze in questione confermarono tutte 
il fatto della diminuzione dell’ossigeno e dell’a- 
cido carbonico, dovuta alla depressione; talchè 
rappresentando graficamente l’andamento del 
fenomeno, questo risulta nelle curve in modo 
accentuato e assai più intenso di quanto le no- 
stre precedenti conoscenze avrebbero permesso 
di prevedere. Da quali cause il fenomeno di- 
pende? Non è facile il rispondere per ora; per- 
chè non basta, a spiegarne l’intensità, il fatto che 
il sangue, a grandi altezze, circolando nei pol- 
moni, trova meno ossigeno nell’aria, e non riesce 
ad ossigenarsi come alla pressione ordinaria; nè 
l’altro fatto che per la più facile evaporazione 
del vapore acqueo dai polmoni, è facilitata anche 
l'eliminazione dell'anidride carbonica. Il profos- 
sor Mosso ritiene che le cause siano assai com- 
plesse; nell'uomo, quando la pressione esterna 
diminuisce, il sangue ed i tessuti cambiano la 
costituzione loro. Varia quindi la quantità di 


gas eliminata in grazia di fenomeni, non di na-. 


tura semplicemente fisica, ma complicati e di 
natura chimica, che si svolgono nell'interno dei 
tessuti stessi. E. MANCINI. 
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I LIBRI DI SCHERMA.® 


ul nuovo nella scherma costituisce un para- 
dosso: anzi, una ubbia degna di trovare conve- 
niente ricetto solo nella mente delli idioti. 

Questa affermazione può essere dimostrata fa- 
cilmente esatta da quegli che lesse e comprese 
gli antichi trattati di scherma italiana, stampati 
tra il 1531 e il 1698. 

Intorno all’arte delle armi è stato scritto molto; 
ma troppo si è stampato su codesta scienza in 
questi ultimi tempi, nei quali pareva che volesse, 
la scherma nostra, rilucere novellamente dello 
splendore antico. 

Lo affannarsi dei maestri moderni nell’affidare 
il nome e l’intelletto schermistico loro a un li- 
bro stampato, fu il più grave danno che dai pro- 
fessionisti potesse derivare all'arte dello armi. 
Questa abitudine del resto è inveterata: e a carta 
2 se ne lagna Antonio Manciolino, bolognese (1581), 
al principio della sua Opera nova, dove dic 

“Svolsi dal più de li volgarissimi maestri de l'arte, 
che de li colpi cagionetole schermitrice, nel più alto, 
et sublime canto de la Scola oppore un'longo spiega- 
mento di Carta, ove gli loro capitoli esser scrita dicono. 
Et nel vero, chi quelli legge, trova esser capitoli; ma 
quali e' venditori del vino sopra lo botte fanno, cosa 
più mostruosa, che humana. , 

Tutti quei signori autori, adunque, si posarono 
a capiscuola; tutti si scalmanarono dietro alla 
lustra del nuovo, per cadere nell’assurdo, nel ri- 
dicolo, nel pazzesco, creando attriti, rivalità, lotte, 
l’eco delle quali offende ancora il buon senso de- 

li schermitori italiani. La farraggine di trattati 

li scherma nel secolo XIX e... del principio del 
XX, ha avuto per resultato di diminuire il va- 
lore della carta bianca adoperata per quello stam- 
ps; poichè, eccettuate tre o quattro pubblicazioni 
veramente degne di considerazione e di plauso, 
tutte le altre hanno nuociuto spesso e grande 
mente all'arte che volevano far progredire: e 
l'hanno oltraggiata sovente con offese al più ele- 
mentare senso comune, La maggior parte di que 
sti scrittori, poi, ha soMbisto ((btayi e dire: 
prostituito) la scherma italiana nel ributtante 
pantano del plagio più spudorato, giacchè hanno 
provato, quei maestri scrittori, che la pratica 
perde ogni suo valore, quando è disgiunta da 
una adeguata cultura della mente. 

Eppure, strano a dirsi, taluno di questi pla 
giari ebbe “ gloria ed onor ,, da amici compiacenti, 
quanto ignoranti dell’arte schermistica e della 
storia di questa. 

Allettato dagli elogi mirabolanti di tanti mes- 
seri, ultimamente intrapresi la lettura di uno di 
tali parti del plagio wmano ; e rimasi stupefatto 
della dabbenaggine di quei critici benevoli; lau- 
danti la trovata del 4 concetto tecnico informa; 
tivo e l’intuito psichico , (!!!) nell’opera dell'amico 
scrittore. Ne rimasi stupefatto, dico, perchè dalla 
lettura e dai confronti eseguiti m’accorsi che quel 
trattato, siffattamente magnificato dalla critica 
consorte, altro non era ed è, che una stolida ri- 
frittura di vecchie teoriche, già condannate dal 
Manciolino nel 1531 (carta 5) e dagli altri sommi, 
che al Manciolino tennero dietro. Per il resto, è 
una riproduzione, 0, per essere più precisi, una 
raffazzonatura volgare, sconclusionata e spropo- 
sitata delle idee varie del ncourt; tranne per 
poche, le quali sono gli ottimi concetti espressi 
in modi assai più onesti da precedenti autori, 


1 Questo articolo è in gran parte l'introduzione so- 
stanziosa © brillantè che il nostro egregio collaborato: 
ha premesso al bellissimo volume di Evassro Pix 
Scherma di spada, che l'editore Giusti di Livorno ha or 
ora pubblicato con molto eleganza e numerose illustra- 
zioni. È un trattato che, scritto da un tale maestro, 
passerà subito fra i classici della materia; — l'intro- 
duzione del Gelli, non lo raccomanda, chè per la rac- 
comandazione in questo caso basta il nome dell'autore : 
ma lo presenta, confrontandolo con altri trattati del 
genere. Il confronto è curioso e piccante, anche per chi 
di scherma non sia maestro nè scolaro. (N. d. R). 


nonchè dal maestro Monti, ' atleta della scherma 
italiana, noto a tutti li schermitori nostri per i 
suoi paradossi, pur pieni di. profondo acume. 
Peccato proprio, che in codesto liardo mae 
stro la cultura non fosse pari alla conoscenza 
ch'egli aveva della scherma, e che ad altri avessò 
dovuto fare ricorso. 

Quanto io qui gassevero dimostrerò, per sol- 
lazzo del pubblico schermistico, in un lavoretto, 
che mi riprometto di pubblicare.tra breve. I ri- 
chiami è i confronti proveranno la fallacia delle 
lodi amiche, e limiteranno. il plauso a chi cercò 
farsi bello, rubando periodi, frasi, concetti, e idee 
altrui. 

Dal,1800 ad oggi, a mio giudizio, i soli e i 
pochi che scrissero in modo veramente originale 
® proprio in fatto di scherma, sono: Grisetti e 
Rosaroll, sommi; Marchionni, originale, innova- 
tore, preciso e profondo; Radaelli ® creatore in 
fatto di scherma di sciabola. Quasi tutti gli altri,? 
in grado diverso, zavorra, perchè hanno ripetuto 
e raggi euri contraddigendo o riaffermando, 
pEliO altri dissero 0 stamparono in precedenza. 

3 questo più facilmente si riscontra in quei trat- 
tatisti i quali più alta sollevarono la voce contro 
i meriti altrui, Se ne ha una prova patente, Jam- 
pante, per esempio, nell'opera di quel presuntuoso 
conte Michele Gambogi (7rattato sulla scherma. Mi- 
lano, 1837). il quale, nel penultimo periodo del ca- 
pitolo, intitolato: Chi legge, ebbe la faccia tosta 
di scrivere: 4‘ v 

4 Quest'arte cavalleresca è stata ridotta per mezzo 
della pratica ad un grado di perfezione; ma rapporto 
alla teoria è ancora nell'infanzia. Molti autori italiani, 
francesi ed altri oltramontani hanno seritto con molto 
iliscernimento sopra tal materia; da questi ho ritratto 
le ip ig idee; ma nessuno però di essi ha combi- 
nato di porre la figura in faccia alla teoria per ren- 
derla più intelligibile e comoda per le accademie © per 
gli studenti. , 

Che il buon Dio abbia in gloria il signor to! 
In queste parole c'è di vero una cosa sola: la 
confessione di aver egli preso dagli altri Jo idee, 

Il signor conte Gambogi lo spara di grosse, 
quando afferma di aver consultato tanti tratta» 
tisti che lo precedettero, S'egli avesse ciò fatto, 
avrebbe veduto, se non era cieco, che Marozzo 
nel 1536 6 nel 1568; che Agrippa nel 3 è 
nel 1568 e pi tardì Capòferro (1600 e 1610); 
Fabris (1606); Morsicato-Pallavicino, ecc., cec, 
sino al Sanesio, al Viggiani, all’Alfieri, al Bondi 
di Mazo e a cento altri, hanno collocato di fronte 
al testo © nel testo le figute*per meglio far com- 
prendere lo scritto. 

Questa è la verità: il Gambogi tradusse, sciu- 
pandola, l’opera bellissima e sapiente dell’An- 
giolo dei conti Malevolti livornese, E me ne 
risento, perchè egli, il Malevolti, ebbe comu» 
nanza di sangue co’ miei antenati. 

E quello che dico del Gambogi, potrei ripe- 
terlo di altri moderni; ma lo dirò in più oppor- 
tuna sede, 


1 Il maestro Giovanni Monti morì a 59 anni a To- 
rino il 21 gennaio di quest'anno (1908). La sun morte 
improvvisa, non cambia le mie opinioni a suo riguardo. 
Egli fu un forte schermitore, un maestro senza rivali, 
un uomo estremamente onesto; il compianto dei buoni 
lo ha accompagnato nella tomba. Egli aveva dettato le 
suo idee, veramente originali è profonde sulla scherma. 
Io ebbi in mano per qualche tempo parte dell'autografo, 
oggi finito chissà dove; ma è certo che dal dettato del 
Monti, che girava per le mani di molti schermitori, ta- 
luni scrittori tolsero le pagine più belle, per non dire 
meno brutte, dei loro seritti. 

? I trattati della scherma Radaelli furono seritti da 
una perla di gentiluomo perfetto, dal Capitano Settimo 
Del Frate, lodigiano, ora in ritiro &d onorato col grado 
di Maggior Generale. 

3 Ho detto quasi tutti gli altri e non tutti gli altri, 
perchè taluni trattati, per esenfpio quello di F. Masiello, 
è, oltre che un trattato di scherma di sommo merito, 
una critica profonda, sottile, efficace e vantaggiosa del 
sistema Jli, contro gli attacchi non giusti e par- 
tigiani degli interessati ad abbatterlo. 


Quando seppi che l’amico carissimo Eugenio 
Pini dava! alle stampe un suo scritto sulla 
scherma, fra me dissi: — Eccone un altro!... 

Ma, letto il lavoro dell'amico, ebbi a pentirmi 
del precipitato giudizio, e mi compiacqui nel 
constatare che il Pini si allontana dalla corrente 
moderna di copiare, di rubare altrui idee e c 
cetti; limitandosi ad espotte una teorica sem- 
plice, precisa, chiara che par vi dica: 

— Così divenni il forte campione della scherma 
italiana; così creai forti campioni della nostra 
scherma; semplicemente così raggiunsi lo alte 
cime nell'arte mia. 

È, difatti, il libro del Pini non è un trattato, 
ma un memorandum sapiente, frutto di una pra- 

cura, per formare schermitori impareggia- 

|. E questo è il solo, l’unico scopo a cui deve 

mirare un trattato schermistico moderno. l'utto 

il resto è fumo; vacuità di chiacchiere inutili, 

spesso, anzi quasi sempre sciocche, per coloro 
che di scherma s'intendono alquanto. 

Il libro di Eugenio Pini è un complesso di le- 
zioni piane, semplici, modeste, le quali hanno il 
pregio di condurre a grandi fini. 

Mi domandato: 

— Ma, nel libro del signor Pini c'è del nuovo? 

— Sì, vi rispondo, ce n'è. Nel libro di Eugenio 
Pini di nuovo c'è la scelta sicura dell’ insegna- 
mento razionale ed efficace, appunto perchè 
sfrondato da tutto lo superfluità spropositato le 
quali si leggono nella maggior parto dei trat- 
tati di scherma moderna, a base di “ marroni 
filosofici n. 

Il libro di Pini è un trattato di fatti, cui man- 
cano lo chiacchiere, 

non è novità? Per il resto, l'ho detto: 
Nella scherma non c'è nulla, non ci può essere 
nulla di nuovo. Possono mutare le espressioni 
si possono scorciare o allungare le frasi deg) 
e le spade; ma i concetti informati 
della scherma, quelli di base, sono sempre gli 
immutabili da secoli! 

La scherma, come l’aritmetica, non sopporta 
opinioni; essa è un fatto governato da leggi si 
cure, fisse, esperimentate, lo quali se pure tol- 
lerano qualche leggera variante alla loro forma 
estoriore, sogliono rimanere integre nella so- 
stanza, perchè conducono sempre allo stesso, 
allo identico resultato. Insomma: la scherma 
nostra è come una bella signora la quale muti 
d’abito: la persona resta sempre la medesima. 


Ben pochi virtuosi in qualsiasi manifestazione 
della umana attività possono vantarsi di aver 
raccolto tanti allori 0 tante soddisfazioni d'amor 
proprio come il maestro Eugenio Pini. Per nar- 
rare i trionfi (non dico le vittorie) di questo 
straordinario campione della nostra scherma, oc- 
correrebbe riempire un volume, ed io qui non 
lo faccio, perchè i malevoli potrebbero ritenere 
che a glorificare l’amico io fossi indotto non dal- 
l'ammirazione sincera che nutro per la valentia 
sua, ma da sentimento di benigna amicizia, E 
se anche lo facessi, compirei cosa inutile; da chè 
il nome del maestro Pini e Je sue vittorie si tro- 

strati su migliaia di periodici d'ogni 
paese, Solo dirò e brevemente, quanto l’azione del 
Pini abbia influito a vantaggio della scherma ita 
liana, Quest’arte dimorava da quasi un secolo tra- 
scurata nella Penisola, e fuori dai confini nostri 
era stata completamente dimenticata. Il barone 
Turillo di San Malato,' dilettante, per primo osò 


1 Turillo d 


m Malato meriterebbe venerazione da 


gli schermitori italiani. 
mitore corretto, efficace, elegante, ebbe l'a 


pere per primo i ceppi delle viete tradizion 

nevano schiava la nostra scherma. Conseguenza di que- 
sta ribellione all'antico fu il duello che il dilettante 
San Malato ebbe col muestro Pous. Il San Malato vi si 
condusse da gagliardo, anzi da audace, in quanto che 
davanti al fortissimo avversario, per il piacere suo, 
commise imprudenze temerarie, le quali avrebbero po- 
tuto costargli la vita. 


Una hoeca rosea è il più bello scri- 
gno per quelle perle naturali che chia- 
mansi denti. Ogni donna sollecita della 
propria bellezza e che, ad ogni costo, vuol 
conservare le sue attrattive, ricorre gior- 
nalmente all’Odol. 


812 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ricordarla all'Estero, dove, verso il 1880; ebbe a 
sostenere lotte ac È tiva del San 
Malato non avrebbe portato nessun frutto, se 
poco dopo il maestro Pini non avesse lumino- 
samente provato a Parigi, che l’arte schermi- 
stica italiana non era una quantità trascurabile, 
nè per i suoi principî eccellenti, nò per i suoi 
cutori eccellentissimi. Tra questi Frugenio Pini 
primeggiò sin dall'inizio della sua carriera scher- 
mistica; e sì fattamente seppe imporsi con l’arte 
sua, da meritare che il suo nome di forte tra i 
forti fosse proclamato per ogni dove in Italia, 
le all'Estero, Nessuno è pro- 


z 


Il Pini merita la riconoscenza degli 
schermitori professionisti italiani, perchè fu sui 
che, seguendo l’impulso di una volontà ferrea, 
varcò i confini, nella qualità di pioniere di quella 
illustre falange di maestri cho ora inse 
n quasi tutto il 


ò i colossi; salpò mari 
tando da titano contro difficoltà senza 
impose col suo valore scuole della scherma ita- 
liana nell’Argentina. 
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Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bres 
| — Mlichetta è Marca di fabbrica deposti par 
Kidona mirabilmente ai capelli bianchi il 
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do. Impedisce la caduta, promuove la cre. 
EA) scita, © da loro la forza e bellezza della 
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Nè si da.;che le vittorie se, riportate 
| da Pini dentro © fuori i confini d Italia, furono 
sempre facili e... serene. Quasi, sempre furono 
lotte aspi bili, piene d’insidia a danno del 
nostro ami è prova quella sostenuta recen- 
temente a Madrid con tanta gagliardia e fol 
riescita contro Luciano Mérignac, considerato 
campione della scuola francese. Ammirato del 
lore di Pini, il giovane Re di Spagna lo nominò 
commendatore. Ma l'invidia non ha risparmiato 
questo degno atleta della scl I pro- 
fessionisti, i quali non seppero assurgere oltre 
l’aurea mediocrità del nulla, ad ogni nuova vit- 
toria ] maestro livornese han 
tato di morderlo. Fortunatamente per Ping; l'arte 
>pra di quella della 
rtistica, da non risentire danno, anzi 
» vantaggio sommo dalla guerra sorda, 
za degli uomini intorno a lui som- 
guerreggia, 

E questo vittorioso, poco più che quarantenne, 
saldo come roccia it mare tempestoso. La su 
& , come mar mhonta sempre; e di lui 
marrà il nome glorioso, come sono rimasti vivi 
nell’ arte schermistica franceso i nomi di 
| Louis, di Danet, della Cavalieressa D'Eon, di Tal 
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laigory © di Saint-Georges. Eugenio Pini è il 
campione completo di quella scuola di schermi 
italiana, resa celebre da Angelo Malevolti,] da 
Gian Faldoni, da Fabrizio dell’Agheta, da Mar- 
chionni, da Picconi, da Bellincioni e da non pochi 
altri rinomati maestri toscani del secolo XIX. 
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LA SETTIMANA. 


Il rimpasto ministeriale che, 
jorni sono, sì diceva concluso nelle con: 
ferenze tenuto a Maderno fra lo Zanar- 
delli ed alcuni uomini politici, pare afu- 
mato; nè si parla più dell'entrata del 
nel gabinetto, neppure dopo la 
visita dello Czar, giacchè pareva ch'egli 
avesse accettato il portafoglio dell'interno 
a condizione di non avere alcuna respon- 
sabilità di governo durante quell'avve- 
nimento, I preparativi per tale visita con- 
tinuano alacremente: sì sono prese dispo- 
sizioni per raccogliere in Roma molte 
truppe, per offrire allo Czar lo spettacolo 
di una rivista anche più imponente di 
uelle vodute in altre occasioni. Altri 
tati dell'estrema sinistra hanno pro- 
testato contro i fischi proposti dal 
Morgari, © l’idea della sconveniente di- 
mostrazione finirà per casere abbandonata. 
Il Balenzano, ministro deî lavori pubblici, 
ha avuto, in questi ultimi giorni, alcune 
conferenze con i direttori generali delle 
grandi reti ferroviario,i quali si 
sono poi riuniti a Firenze per stabilire 
alcune basi d'accordo fra le varie società 
di esercizio, e presentare poi fra il 15 e 
il 90,al ministro uno schema di proposta 
per nuore convenzioni. 

Tl 2 corrente è uscito il decreto che 
istituisce una Commissione Reale 
incaricandola d'una inchiesta sulla am- 
ministrazione della Regia Marina, o chia- 
mando a furne parto il deputato Palberti 
come presidente; i senatori Casana, Pi- 
candi, Sani e Vacchelli ; i deputati De Mar: 
tino, Luzzatto Riccardo, Manna, Mariotti, 
Rava, Stelluti Scala, Wollemborg; i ma- 
gistrati Manfredi e Masi, il consigliere 
di Stato De Cupis, il consigliere della 
Corte de’ Conti Riertuscelli, ed'il ragio 
niere generale dello Stato, Milani. La no- 
mina di tale commissione è stata criti- 
cata da quanti avrebbero ormai voluto 
l'inchiesta affidata ad una commissione 
parlamentare. Più acerbe critiche ai ri- 
volgono al governo, per. avere compro- 
messa una situazione finanziaria, 
la quale, non ostante molte imprudenze, 
si era mantenuta finora assai soddisfa 
cente, Il Di Broglio ha annunziato che 
il bilancio 1904-905 presenterà un avanzo 
ili soli sette milioni; ma è facile dedurre, 
da tale confessione e da altre notizie, che 
quel bilancio presenterà invece un deficit, 
sé nen si oppone un deciso rifiuto alle 
continue richieste di nuovo spese 

A Forlì si è riunito in questi giorni il 
VII congresso repubblicano, ter- 
minato il 6, proclamando Roma sede del 
I'VIII congresso. Fra lo deliberazioni 
prese dal Congresso, vi è quella di la- 
sciare ai deputati componenti il gruppo 
repubblicano, parlamentare, piena libertà 
individuale dI voto, a favore o contro il 
ministero. Un‘congresso di ben diverso 
genere, il Il congresso risicolo in- 
ternazionale, si è riunito il 1° a Mor- 
tara, sotto la presidenza del deputato 
Paolo Boselli, ed è terminato il 3. Ad una 


delle sedutelassistetto Jil prof. Grassi, il 
noto igienista che ha scoperto la vera 
origine della malaria, e spi 

per le quali molte disposizioni re 
che vincolano la coltivazione 
non hanno più ragione di essere dopo le 
recenti scoperte, 

A Napoli il 3 fu tenuta una riunione 
di senatori e deputati del Mezzagiorno, 
nella quale essi dichiararono di far pro 
prie le proposte del. compianto senatore 
Miraglia per l'avvenire di Napoli. 
Lo stesso giorno il consiglio comunale di 
quella città eleggeva sindaco, luogo 
del Miraglia, con 49 voti su 67 presenti, 
il marchese Pignone del Carretto mag: 
giore del genio navale: ma la elezione 
non è ancora definitiva, essendo stata 
sollevata una questione d'incompatibilità 
fra il suo grado militare e l'ufficio di sin 
daco, quantunque egli avesse chiesto già 
il'collocamento in aspettativ 

Del monumento a Umberto I in 
Asti si parla in questo numero a pag, 306. 

Il 3 è stata pubblicata la prima en- 
ciclica di Pio un documento esclu 
sivamente religioso, che si occupa prin: 
cipalmente di raccomandare ai vescovi i 
inari e l'educazione dei sacerdoti, non 
che l'insegnamento religioso. Il papa dice 
che scopo del suo pontificato sarà di re 
stituire l'equilibrio fra le diverse classi 
della società a norma delle costumanze 
eristiano. nno alla indipen- 
da ogni estraneo do- 
minio è da molti non ritenuto una al- 
lusione politica: in ogni modo, se 
pur lo fosse, differirebbe grandemente 
dalle rivendicazioni temporaliste di Leo- 
ne XII Il 4 Pio X ha ricevuto, nel 
cortile della Pigna, più di 10 mila per 
sone, quasi tutti abitanti di Trastevere, 
le quali ha parlato per un quarto d'ora 
d'argomenti religiosi e morali, senza al- 
cun lontano accenno polit: 

Nella notte fra il 1.° e il 2, a Palermo 
ed a Catania, furono arrestate varie per- 
sone , alcune delle quali di condizione 
socialo' assai elevata, sotto l'imputazione 
di aver fabbricato e spacciato monete 
è biglietti falsi, Furono scoperti e 
sequi j anche: gli utensili ed arnosi 
cho servivano al criminoso scopo: non 
che una importante corrispondenza dalla 
quale apparisce che questa associazione 
di falsi monetari aveva» corrispondenti 
nel continente ed anche in America, Con- 
temporaneamente fu arrestato n Reggio 
Calabria un valente incisore, in casa del 
quale si sequestrarono delle macchine ed 
una grande quantità di biglietti falsi: a 
Messina fu arrestato un meccanico di 
Torino. Questi ‘arresti si collegano con 
quelli di Palermo e Catania. 


In Inghilterra la lotta fra il protezio 
nismo ed il libero scambio si va facendo 
sempre più viva, Il Balfour pronunziò 
la sora del 1.° il suo atteso discorso alla 
sede dell'Unione conservatrice, dimo- 
strando come il proteionismo abbia 
grandemente avvantaggiato l'incremento 


zione anticlericale ed anarchica. 
gresso di Dres 
del partito socialista tedesco, i 
quale si scambinno insulti ed invettive. 


timato di 
altri sì dimettono volontariamente per 


intransigenti del Bebel, sanzion 
dal voto di quel © 


di lui dic 


là dimissionario, decise di rin- 
‘sedute a quando vifsaràlun go- 
verno. Il conte Kuen, andato a Vienna 
a presentare le dimissioni e ad esporre 
a Francesco Giuseppe la situazione par- 
lamentare, ebbe in risposta che il So- 
vrano si riservava di deliberare, Si crede 
l’incarico di formare un nuovo ga- 
to possa essere affidato ad Emerico 


se ne sono 


economico delle nazioni "ch 
fatte una norma nei loro scambi com- 
merciali, mentre l'esportazione dell’ In- 
ghilterra libera mbista è stazionaria 
da sette anni, Il Re è tornato a Londra 
da Balmoral; © la formazione del nuovo 
ministero, del quale lord Milner non 
ha voluto far parte, è stata annunziata 
il 6, Ministro delle colonie, al posto del 

mberlaîn, è stato nominato il depu- 
tato Lyttelton; cancelliere dello scac- 
chiere ‘il Chamberlain figlio, che lascia 
le poste e telegrafi a lord Stanley; Bro- 
drick passa dal ministero della guerra a 
quello delle Indie, e gli succede Arnoldo 
Forster. Il duca di Devonshire, 
del Consiglio privato, ha dato egli pure 
le dimissioni, e le ha motivate con una 
lettera al. Balfour,. dicendo in essa che 
il discorso di Sheffield — nel quale 
il premier confermò le dichiarazioni pr 
tezioniste fatte a Londra lo aveva 
persuaso della necessità di vincere le 
proprie esitazioni e di seguire gli altri 
dimissionarii. A tal lettera, il Balfour 
ha risposto con un'altra, meravigliandosi 
l’effetto prodotto sul nobile duca dal 
discorso di Sheffield, del quale egli co- 
‘a la sostanza; e lamentandosi che 
a abbandoni il partito unionista in 
un momento tanto fmwportante e difficile 
Il Chamberlain continua intanto la cam- 
pagna in favore del suo programma: il 
6, partito da Birmingham fra le ovazioni 
dei suoi amici, giunse a Glascow, dove 
la sera parlò a 5000 persone. 

A Parigi fervono i preparativi per le 
fosto ai Sovrani d'Italia, 6 si può 
ormai dire che nulla di simile si è fatto 
per altri Sovrani, quasi neanche per lo 
Czar. Gli scioperi sono nu 
all'ordine del giorno in tutta la 


bin 
Hodossy, persona ben voluta e gradita a 


tutti i partiti. 0-0 (I 
Il 30 u. s. lo Czar arrivò a Vienna, 


ricevuto dall'Imperatore e dagli arcidu- 


chi. I due Sovrani non si trattennero in 
città, ma andarono direttamente a Schoén- 
brunn, dove fu servito un dejuner di gala. 
Nel pomeriggio ripartirono insieme per 
per il castello di Murzsteg, conve- 
guo di caccia; dove rimasero fino al po- 
ggio del 3 corr. Lo Czar non tornò 
fina con l'Imperatore, ma continuò 
il viaggio per Darmstadt. A Schoénbrunn 
{due Sovrani si erano scambiati brin- 
disi molto cordiali, esprimenti pieno 
ed intimo accordo fra l’Austria e la Russia. 
La necessità di un'efficace opera di 
pacificazione si fa davvero sempre più 
idente, poichè non ostante l'accordo 
T'urco-Bulgaro, del quale si è-tantovpar- 
lato pochi giorni sono; nella Macedo- 
continua sempre più sanguinosa la' 
fra le truppe turche e le bande 
sorti, in soccorso di una delle quali, sui 
confini del vilayet d’Adrianopoli, combat- 
terono anche truppe bulgare, che ebbero 
9 morti, ed i turchi n’ebbero 30. Secondo 
notizie turche, nel vilayet di Salonicco 
venti villaggi turchi sarebbero stati 
distrutti, e 2000 abitanti massacrati da- 
gli insorti: sarebbe stata distrutta dagli 
insorti anehe la città di Mehonia. Da 
parte bulgara invece tali notizie sono 
A Nizza vi è sciopero di carretti parla di un attentato 
lavoranti del porto: ad Armentiers scio-|\che sarebbe avvenuto fra Semlino'e' Neu 
pero generale di muratori. Questo scio- | stadt, contro un treno nel quale erano la 
pero si è esteso anche a Lilla, dove sono | madre ed il figlio primogenito del prin- 
avvenuti disordini, essendo penetrata in | cipe Ferdinando, 
ttà una banda di scioperanti di Hullin, Le condizioni del nuovo re di Ser- 
che fecero cessare 6000 operai dal lavoro; | bia sono ancora molto ‘difficili, ©' non 
6 si opposero ai gendarmi ed ai coraz- | sorprende il sapere che qualche ministro 
zieri gettando tavole fra lo gambe dei | estero lo' abbia consigliato ad abdicare. 
cavalli. A Lorient le truppe sono c Si diceva che i regicidi lo tenessero pri- 
guate da qualche giorno, essendo Ja gioniero nella fortezza di Belgrado. Ma 
agitata per l'annunzio di una din terialmente ciò non è vero; ma Pietro I 
si può considerare egualmente in piena 
balia dei regicidi, avendo i loro capi de- 
positato all’estero presso persona sicura, 
le lettere che provano la complicità di 
lui nell'assassinio di Alessandro, Costi 
Ad alcuni deputati socialisti è stato in-|tuitasi la nuova Scupcina eletta il 20 del 
rinunziare al loro mandato; | mese scorso, re Pietro ha affidato a Gruie 
l'incarico della formazione di un ministero 
ruic alla presi 


loi 


immediata del con- 
a è una crisi plenaria 


del 


La conseguenzi 


avero la conferma di una rielezione; in | stato composto il 5, con 
complesso paro che il partito non sia | denza, Andrea Nicolic agli esteri, Proti 
all'interno, Nicola Nicolic alla giustizia, 


punto concorde nell'approvare le teorie 


Stojanovich all'istruzione, Radovanovich 
alle finanze, Petrovich al commercio, ed 
il:colonnello Andrejevich alla guerra. 
Le furie antisemitiche continuano 
in Russia. Dopo i fatti di Gomel, abbiamo 
V’eccidio di Mohilew, città importante vi- 
cina a Kisceneff — dove si manifestarono 


ngrosso, A Budapest, 
dopo le nuove dimissioni del conte Kuen 
Kedervary, la Camera si riuni nuova» 
mente, avendo deliberato di discutere le 
hiarazioni: ma, di fronte ud un 


iprimi sintomi di questo fanatismo 
boso e sanguinario. Mancano i parti 
lari del nuovo eccidio, del quale sar 
bero stati vittime 300 israeliti e ) 
contadini, poichè gli israeliti non si 
sciarono massacrare senza resistenza 
giornali di Berlino pubblicano noti, 
secondo le quali le autorità russe, 
condo il solito, nulla avrebbero fatto » 
impedire la strage, considerata anzi’ 
esse quasi come una necessità, 


Il Villaverde, presidente del consig; 
in Spagna, ha dichiarato che il gover 
non ha mai dato il suo consenso 
cun accordo per il quale fosse ‘perrde 
alla Francia di assumere il protdti 
rato sul Marocco. Quel Sultano] n 
vuole, d’altra parte, sentire parlafe 
protettorato: per conseguenza i piu 
della Francia sarebbero, cambiati. } 
si contenterebbe di offrire il suo ai 
al Sultano, con.il: consenso delle al 
potenze, per ristabilire l'ordine nell’ 
pero sceriffiano,‘e battere il pretendent 
per acquistare poi naturalmente sul parq 
una influenza corrispondente al prote 
torato. Giunge intanto da Parigi w 
strana noti. i generali com: 
corpo ‘l'esercito d’Algeri e la div 
d'Orano, Cazé ed O'Connor, sono mi 
ciati di essere rimossi dal grado, con 
responsabili delle ultime sorprese de 
quali furono vittime alcune colonne fra 
cesi: la notizia è tanto più strana 
nto che i due generali erano 
indicati per comandare una spedizi 
contro .le tribù marocchine che oltrepe 
sano troppo spesso i confini dell’Algeri 

Dall’Estremo Oriente giu 
nuovamente minaccie di guerra fra 
Russia ed il Giappone a proposito « 
Corea. Hanno dato origine alle voci be 
licose alcuni spostamenti di truppe 
ponesi su la frontiera ‘coreana, e la 
senza di una squadra giappones 
le coste della Corea, Ma da questo a va 
guerra non è poca la distanza. A Pec 
la imperatrice vedova vorrebbè metteni 
morte 100 riformisti cinesi, 
vendicarsi del non aver potuto ‘av 
nelle mani quelli arrestati a Sh 
secondo le notizie di giornali -in, 
a condizione degli stranieri in C 
sarebbe molto dissimile da quel 
edette i massacri e la guerra d 
Una specie di attentato contr 
Roosevelt è 


il presidente sti 
commesso il 6, alla Casa Bianca. Un tt 
Elliot aveva mandato da Minneapolis: 


sidente una udienza, » 
compagnando domanda il suc 

tratto în fotografia. Adesso egli prov 
niva da Patterson, il ‘famoso covo é 
anarchici. Un agente gli impedì di a 
vicinarsi al Roosevelt mentre entra 
nella Casa Bianca: ciò non ostante ee 
riuscì a penetrarvi e tirò un colpo di» 
volyer ad un agente non (lo la 
andare innanzi. Fu arrestato, dichiani 
matto, e rinchiuso in un’ manicomio. 


chiedere al p 


8 ottobre. 


gabinetto non ‘ancora intieramente for- 


A. GENOLINI 
MILANO 


VIA GIULINI, N. 


Casa d'allevamento di CANI di RAZZA | L'UNIE 
ARTURO SEYFARTH 
KOKSTRITZ (GERMANIA) 


Stablilment 


L'UNICA è così chia- 
mata perchè è vara- 
mente la sola chedia 
risultati coni splen- 
didi.L'UNICA be non 
contenga 


plicazione 
ridonaro fstan 
lsamanto Ri ea 


barba il primitiuo colore 

no @ nero senta Inaciaro 
menoma tracela. Por tali pre- 
questa tintura è dive- 


corti curo- | 
la alto di- | 
i tutte lo 


fornitrice di molte 
remiata coll 
Joni. 8} 


di dassot: 

ae 
nuora. tu 

ipo, 


ite di pri 
lido album e Cat. per Mk. 2, fr. 
L’intereusante opera IL CANE e 
sue razze, allevam., cura, adde- 
‘malattie, Mk. 6 franco. 


stram., 
Esportazione in futto il mondo. |{ 3} 


LA MARCHESA REN 


Papà Goriot 


Un volume in-18: Una Lira. 
saglia ai Fratelli Treves. 


romanzo di LIND© 
Un volume in-1 


‘nuo generale. 
= Per commissioni: 
seria 


romanzo dij 
O. Balzac 


ER. 
Una Lira. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


SCIROPPO- 


PAGLIAN 


IMPRESA DI VENDITE 


TINTURA ISTANTANEA 
por CAPELLI è BARBA 


ANATOGE 


N utrimento 
Ricostituente del sistema nervoso 


per Adutti e Bambini 


Raccomandato da tutte le Autorità mediche 
Si vende in tutte le Farmaoio e Drogherie 


Opuscoli illustrati con la descrizione dei 
successi ottenuti in malati, bambini 
deboli, nervosi, puerpore, convalescenti 
si spediscono gralis a chi ne fa rì- 
chiesta alla Rappresentanza Generale 
per l'Italia Cav. E. Pierandrei 
= Roma - Via Quirinale, 46. 
Fabbricanti 
Ravera O.ie S.W., 48, 


1 miglior depurativo e rinfrescativo 


Dirigurni alte Pitta 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


inventato dal professore 
Profesmore GIR! 
AA AMO) PAGLIANO, Via Pando! fini, FIRENZE. — (Casa fondata nel usa 


VENDITE AL PUBBLICO INCANTO 
di Collezioni d'Arte Antica e Moderna 
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
€ Vendita nll'’nmichevole 
Antichità, Belle Arti, Monete, Bronzi, ecc 


Vero EstrATTO DI CARNE 


N 


Indispensabile in ogni famiglia. 


R, Farmacia ZARRI, - Bologna 


di ENRICO VIGNOLI 


Mentolina : contro il mal di capo e il raffreddore. 


GIROLAMO PAGLIANO 


4. dalle imitazioni e 


